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Grdn tempo 5 the de fiderò $ 
* lllufìrifs. Signore ), dare qual- 
che pubblico alienato della /incera tdove* 
rofa mia devozione verfo nn % Cavaiiero \ 
quale voi ftete \ adorno di mite le doti , 
che gli hanno meritamente acqui/lata la tfti* 
inazione di qUarìti godono dell' onore di 
conòfterlo . Fri tyuefii io mi pregio e fere 
de più devoti ; e comecché a motivi della pur 
troppo vera mia debolezza , altra offerta 
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Digitized by Google 



non poffo farvi , che quella di un Libro % 
che per la materia intere fantij/tma , e per , 
il Hobili fimo e dotto Minifìro , che f ha 
compofo , fepnde degno di ufcire al Mon- 
do raccomandato ad un confpicuo e rag- 
guardevole Perfonaggio; a Voi lllufìrifs. Si- 
gnoft , lo indirizzo e lo dedico , e per la 
gloria di far comparire il mio nome fra gli 
Ejiimatori della vojìra virtù ; e perchè , fe 
non il Libro, da fe flejjo commendevole, ah 
meno la mìa Edizione viva fot to la vofìtra 
autorevole padronanza . 7o dovrei tefferr tn 
prefente leWdi'voftrc e della Nobile voftra 
famigli** ma conofeendo la vodra modeftia, 
e la mia incapacità di adequatamele riu- 
scirvi , mi aftengo da tale quaft univerfalc 
co/lume ; reflringcndomi a ^pregarvi accettare 
con genero fttà d* animo la tenuità ^el Ri- 
luto di <f>i con profondo rifpctj* vi balia 
Je mani • ^ 

Pi V. $, lliuftrifs. ; ; ...... 

Umiliflìmo Dev. Ohbl Servitore 
% Antonio Graziosi • 
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PREFAZIONE 

Dell' Editore . 

« * **lu 

I moltiplicano le contro- 
verfie fopra gV A fili , e 
pare in una certa manie» 
ra, che i Dotti lìano co- 
si poco d'accordo fra lo- 
ro , quanto Io fono le Cor- 
ti , che hanno intereffe di tirare Y af- 
fare al loro partita, e di (tenderne, o 
diminuirne , o i> privilegi , o gli abu» 
li. Per tal ragione efeono giornalmen- 
te Libri da ogni parte y fenza che fi 
ottenga il , fine, al. quale dovrebbe egual- 
mente combinare il Sacerdozio , e V 
Impero, di togliere cioè, o ibernare i 
precetti,, ed i mezzi, che fomentano T 
impunità, ed i delitti , e di concertare 
uà equa riforma fenza ledere la Reli- 
gione , e la fana pratica inveterata 
( con le modificazioni opportune ) di 
tutte le Nazioni più culte . A quello 

a 4 pun- . 
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punto di vifta non fi limitano , che 
fadamehté impegni* de' fautori ^dl* 
AfilcJ* e di quelii non meno , che feri- 
vano fulle moderazioni da farvifi , co- 
me farebbejfoJflpobbligodi puntualmente 
efeguir* sì gli lini,, che gli altri, quan- 
do efre fi voglia dai medefimi procu- 
rate*! bene della focietà , che è il pri- 
mo, ( ^opo quelli 3 che rifguardano di- 
lettamente 1' Ente Supremo ) dei dò- 
Veri di tutrrgli uomini^ é in fpeciali- 
tà dei Criftiani^ i ^tm^ 
D^crelf fct^ i^eggi t ^ei Principi ec ec* 
fe f non concorrono a quefto feopo , 
io ardirò; dite , che , : o "non s' inten- 
dono bene , o non meritano di effe- 
re nè lette 3 nè intefe ; ma troppo 
Ho rifpetto per chi foftiene > e, n capr 
prefenta V immagine , e le pre^ogatu 
ve della Divinità , per ,fitfn decidere 
francamente, che la paflSone fola, o f 
-ignoranza dei, Settaria o dei Glofatori 
produce l'-effetto, cfecgfiofl. fi concilino 
infieme 9 come hanno* certamente defi- 
ideratp ( almeno da., ^ mezzo fecolo 
iti qua.) i promulgaeori infieme non 

> ; fot- 
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fottopofti al fanatifmo di coloro , eh© 
fi fan forti con i éofiimi d£l loro amor 
proprio , inviluppati coA quelli del 
Foro • * 
^Ognuno fa , che al prefente la rito* 
derazione , e V amore del «pubblico be- 
ne fa il primo oggetto delli Arbitri 
(«.premi dei popoli; e che fono ora af- 
fai fcreditati , e dcnfi dalla vV codhùné- 
cultura i pregiudizi tenebrofi, che puf 

troppo okiirano i fafti intermedi della 
Tiara, e del Trono. Non fi farebbero 

forfè potuti rimproverare in alcune 
Epoche torbide 5 e fanguinofe , molti 
illuftri j ignoranti invafi da uno zelo 
imperito con quell' epifonema poco ono* 
revoìe : Tanu ne animis ■cék&fys ira l 
Grazie à Dio i loro, pacati ed , illu- 
minatilTimr Succeflqri fon gli primi a 
^iifapprovarli^ q almeno temono d'imir 
tarli per confèrvare i refti pericolanti 
d'una macchina, che vacilla, e proce- 
dono in ciò con ienno , e pondera- 
zio n e « * • j 3 ' 

. Le varietà* le antinomie , le contra- 
dizioni perpetue , e non ideali nella 

di- 
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difciplina offendono gli fcrupolofi , che 
fi fermano fulla fuperficie , e non pe- 
netrapo nello fpirito di una legislazio- 
ne, che a feconda dei tempi , dei bifo- 
gni, e dei coftumi deve continuamen- 
te cangiare . La fcienza folida , ed il 
fangue freddo fcnza le venalità , o di 
fperanza , o di fatto , oh quanti beni 
produrrebbero allo flato , mentre re- 
cherebbero quella calma, e quella con- 
cordia di opinioni , che tante volte è 
fiata turbata dalla penna , è fconvolta 
poi affatto dalla fpada : Quis furor o 
Cives , qunt vos dementi* capiti Figurarfi 
un lecolo , che non ve più , un anti- 
doto , che non è applicabile , una li- 
bertà morale, che degenera in fcanda- 
lo , ed in confusone , tma forza , che 
è troppo debole, o troppo combattuta, 
richiamar de diritti , o troppo attrat- 
ti, o troppo fottili , o di natura pura, 
o di fiftema, è rifletto, che favorir 1' 
anarchia , i difordini , gli fcifmi , gli 
errori, e gridare nell'atto fletto ad al- 
ta voce, che il male orefce, e le fce- 
Uratezae prendon più voga. v3 
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Il preferite fcritto che ora fi pubbli- 
ca , è uno dei migliori venuti alla lu* 
ce fui tema , che porta in fronte per 
far argine ad un inconveniente riflofo, 
che invece di edificare , diftrugge , o 
al più al più lafcia le cofe in quel 
Caos, e fituazione indecifa , che poco 
giova alla Chicfa, e nuoce affai più al 
Principato . Il progetto tanto maneg- 
giato di un equilibrio politico fra Po- 
tenze egualmente forti, e ambiziofe , 
è forfè alcrettanto chimerico , quan- 
to eh' è in una fola di effe la pretenfio- 
ne della Monarchia univerfale. Non è 
però 3 che la quiete di due terzi del 
Globo abitato non dipenda dalle dili- 
genze, o armate, o liberali , di quel- 
le Nazioni 5 che fi affaticano per rea- 
lizzare quefta chimera. Nel noftro ca- 
fo vi è bifogno di meno , e il buon 
efito è più cheficuro. I privilegi, che 
fono inqueftione da ambe le parti, fon 
troppo chiari . Bafta faperfi trattenere 
per non {confinare. Inter utrumque tene: 
converrebbe arduamente ripetere a chi 
li confonde , e gii fa peggiori con V 

in- 
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intensione di raffrenarli , o farli fervire 
( per dir meglio ) alle private fue mi- 
re • Bafta congiurare amichevolmente, 
perchè la Bilancia non preponderi. Fu. 
nefto rimedio è quello del taglio per 
fciogliere il nodo . Chi è nemico del- 
le limitazioni, lo è dei principi, edha 
ordinariamente il merito di effer rin- 
goiare fenza profitto fuo , e con dan- 
no delli altri * fe il fuo fuffragio pref- 
fo chi domina è di qualche pefo . 

Che più ? Un pò di buon fenfo , e 
alquanto di Logica farebbe fpeflb fuf- 
ficiente per ftrigare l'imbarazzo di ta^- 
li difpute 5 meglio che le altercazioni 
in fcritco, e le intralciare dirtertazioni . 
Ne darò full' Afilo ifteffo un efempio 
fenfibile - Si attaccano alcuni oftina- 
tamente a derivarli dai Libri Sacri, e 
per confeguenza dal Gius-Divino . Lo 
vogliono oltre di ciò maggiormente 
invulnerabile a motivo dei Concilj Ge- 
nerali; e delle Pontificie Coftituzioni, 
che lo ftabilifcono . Non ammettono 
nè eccezioni, nè confini; e gli editti, 
che faviamente lo riftringono , e non 

l'abo- 
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r aboiifcono , fono ufurpazioni a loro 
giudizio della Sovranità Temporale fili- 
la Ecclefiaftica Giurifdizione . Or be- 
ne . Si può forfè uniformare ogni pre- 
fcrizione della Politica Teocrazia delli 
Ebrei con quella dei Governi profani 
dopo la Nafcita del Salvatore ? Vor- 
ranno coftoro, che fi atfegnino alcune 
Città per ficurezza dei colpevoli fug- 
gitivi? E quando che la parità militaf- 
fe, falvò forfè il refugio Gioab ? Nel- 
la maniera che penfano , ne trovereb- 
bero il fondamento nella Scrittura, ed 
anderebbe all' infinito quefto inconclu- 
dente ftile di argomentare. I Romani 
Pontefici , che hanno eccettuati tanti 
cafi del godimento dell' A filo nelle 
Bolle fucceffive, non accordano la mu- 
tabilità di quefta immunità locale a 
feconda delle vicende non mai ftabili, 
ed inconcuffe della pubblica economia? 
I Concili hanno fatto lo fteflb , e gli 
uni, e gli altri Io faranno fempre che 
la ragione predomini all' entufiafmo ^ 
ed alle paflioni . V indocilità dei Re- 
gi ( parlo di quelli, che non fi piega- 
no 
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no a nulla ) pecca dell' iftefla inconfe* 
guenza nei fuoi fillogifmi . Le leggi 
Teodofiane* il Codice di Giuftiniano , 
i Capitolari di Carlo Magnò , con altre 
limili Leggio fono ad effi sì facrofante 
che nort (offrono di fentirfi punto obiet- 
tare 5 nè Chiefa , nè Canoni * nè cir- 
coftatee, nè diftinzionL E pure è cer- 
to , che con quelle fole * e^ con lillà 
fufficierite dote di Criterio , la difere- 
panzà fi può fedare* AmmelFa la mu- 
tabilità di fop$à f>foVata * floii àefta 
fcanfo, per ricortere al Gius - Divino | 
che non vi ha luògo , Concetta nei 
Principi la facoltà infeparabile dal Dia- 
dema , anzi T obbligo per meglio dite 
della difefa * e protezione dei fudditi * 
e di una più rigorofa afliftenzà , ogtià 
volta, che lo reputino neceflario, non 
poffono cadere in fallo, qualora nega- 
no, e non accordano d$i privilegi , o 
ceffati , p non adattàbili ^ e gli efem- 
pli grandi,* e perenni di tutti i Sovra- 
ni del Mondo, fono loro di feorta in- 
fallibile per non titubare ; nè punto 
violano in tal forma* il rifletto da tot 
% ' prò- 
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profetato verfo il Santuario , ed il Ca- 
po vifibile fpirituale di tutti i fedeli . 
Parrebbe più difficile il determinare , 
fe debbafi dichiarare da quefto capo il 
cafo della limitazione, ma non lo è. 
Quando non vi fiano dei concordati , 
gli ufi, i fatti, lecircoftanze, le fitua- 
zioni ftefle locali, fono le regole, che 
debbono fervire di guida prudente , e 
di lume . Se non oftante la chiarezza 
di quefte Teoriche fi vuol far rumore, 
fi ama allora la guerra , e non la pa- 
ce . Non è egli quefto contegno un 
delirare a capriccio , e (enza il meno- 
mo raziocinio fenfato? In fine una con- 
venzione ftipulata fra l'una, e l'altra 
Poteftà pone la falce alla radice delle 
£ontefe , ed eftingue un fuoco altret- 
tanto inutile , quanto che indubitata- 
mente dannofo . Vi è in oltre quefto 
vantaggio , che da Fra Paolo in qua 
non vi è timore di reftar lefi i Sovra* 
ni in un concordato, fe chi lo chiede 
lo voglia, e fappia volerlo con quelle 
condizioni , che alle prerogative della 
Corona ( meglio di prima ora cognite 

e fo- 
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é (ottenute 3 indubitatamente conven- 
gono , -nè fi poflono legittimamente 
alienare . Alle leggi della Chiefa ri!- 
guardanti là ^ólizi^ eftcriore, e la di* 
fciplina non fono applicabili quefti prin- 
cipi, e la non. accettazione , o la pre- 
terizione ftfno le cagioni 9 che non 
comincino ad aver valore, V> che retti-' > 
no annichilate in futuro ♦ La fola de- 
fuetudine ( dice il Fleury nelle Iftitu- 
aioni Canoniche ) ha abrogato in gran 
parte in Francia T Afilo .« Propofizione 
che è verà infanto, e debbe dar mol«* 
to da penfare z chi fi oftfnafle a ne- 
gare le modificazioni ricercate intorno 
al medefimo. Se ciò non ottante fi con- f ■ 
trattano, o non fi concedono , non fi • 
doverà penare maggiormente ad im* 
plorarli, e l'Imperio allora attenendofi 
alli fuoi diritti originali , non pattuii 
ce, ma agifce in conformità dei mede- 
fimi, con quel vigore, col quale agi- 
va nei più purgati fecoli del Criftia- 
nefimo , e per la Storia è ben noto 4 
Non mi rammarico della Legge ( di- 
ceva S. Giriamo ) ma the abbiamo 
- - v me- 

* c ** . 
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meritato la Legge . E pure è cerco , 
che l'immunità delli Ecclefiaftici , la 
più importante veniva fottopofta ad 
una Falcidia conncLerabile in quella oc- 
casione. Si dovrà dunque in eguali, o 
Umili combinazioni allegar il difetto di 
autorità oe* provvedimenti del Princi- 
pato? S. Gio: Grifoflomo acerrimo At- 
leta del refngio Ecclefiaftico , non ful- 
minò già gli anatemi delle cenfure do- 
po T infrazione della promelCa. di do- 
verli falvare la vita a Ruffino , cono- 
feendo egli probabilmente affai bene, 
quanto foffe poco meritevole di una 
sì pietofa indulgenza quel celebre fee* 
lera^o. Se il perniciofo efempio di una 
impunità troppo ftefa , rende più. fre- 
qi^nti , .e più comode le trafgreflìoni 
offenfive della pubblica, tranquillità , 
non vi fy dovrà fubito riparare? — Sa- 
lus populi fu prema hx e/ìo : Va tutto a 
ridurli ( lafferirò francamente di nuo- 
vo ) a quefta Teorica . Afferma però 
Pietro de Marca, die quando, Tlmper 
r^tor Giuftiniana promulgava Leggi, 
;e regolamenti , che. ri/guardavano le 

% 



Immunità della Chiefa, che voleva, o 
favorire, o riftringere : Hec omnia non 
in confequentia Canonum , Jed Jure fuo fe 
decernere profiteiut . Il contendere all'au- 
torità Laica fupremfr una tal facoltà 
( profiegùc egli ) quando la neceflità 
io «chiede, enei cafi congrui, contie- 
ne un aflurdo mero. • *. 

Ceffo di fiancare i Lettori ritornan- 
do a quelle placide cautele , che fin' 
-ora infinuai . Il Vefcovo Camus fi è 
molto diftefo nel proporre dei mezzi 
per riunire , e riaccoflare { fono fué 
.parole ) ì Protettami ai Cattolici . Vi 
è molta Xpotefi nelle Aie propofizioni , 
giacché paffa francamente fopra la dif- 
ferenza efienziale dei Domini , li qua- 
li ftranauiente alterano effi s o noacre- 
dono, e che ci tiene da lor feparati . 
La Giurifdizione , e le immunità , e 
gli acquifti non fono che acceflbrj Y e 
non entrano ne coftituifeono il fondo 
àella Religione-. Per- altro non lafcia 
egli di provare almeno fu quefti Capi 
con quanta facilità , adoperandoli meno 
di fierezza , di rigore , e di perfiflenza 
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nella difefa delle reciprochi loro varia- 
bili pretenlioni, potrebbe fperarfi di be- 
ne per ridurre il Gregge difperfo (òtto 
di un folo Paftore • Ma dove trovare 

, i Feciali , che mitighino V ardore dei 
troppo animati in quefte tenzoni ? La 
difficoltà invincibile adunque di venir- 
ne a capo efclude dalla poflìbilità la 
di lui divota intenzione, che può equi* 
pararfi a quella di un oneft' Uomo 
Francefe , dell' Abate di Saint Pierre 
(ulla Pace perpetua mediante ua Se- 
nato Europeo . Fra i Cattolici , che 
tutti riconofeono la fuperiorità fpiri- 

>fuale della Cattedra di Roma , vi è 
bifogno di meno a fine di conciliare 
il rifpetto alla Chiefa con la quiete 
dei popoli, e l'efenzioni , T indulgen- 
za, e le franchigie col falutevol rigor 
delle pene . I Tribunali mifti tendo- 
no unanimamenteaqueftofcopo, e do- 
po i dibattimenti tranfitorj , e verbali 
refta la calma , fe non nella mente di 
ciafeuno dei componenti , Acutamente 
nei fudditi , e nello flato . Gli accor- 
di (olennemente fatti, che d'ordinario 
> b 2 pre.- 
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precedono* !a.xrtìéjioné dei Tribunali ' 
fuddetti, vi apròno' laftrada, e fegna- 
. ut> i termini , .oltre dei quali non è le- 
cito di progedire, e fono in certa ma- 
niera il Codice della pace. 

U Autore del quale fi prefenta ai 
Lettori non pervenuti. L'egregi a fatica, 
fi uniforma gelofamenté a quefte ret- 
te roifure. Le autorità che riporta, vi 
feno non folo efattament^ allegate, ed 
appoggiano a maraviglia V adunco ( mi 
fia lecita quefta efpreffione ) PatrioÉti* 
co delleftenfofe. IlTommafio, ficcomc 
fra gli. Scrittori che cita, giudico che 
fia il più Angolare , cosV reputo , che . 
maggiormente dell* altri, meriti di ef- 
fere oflervato , anzi meditato . Procede 
in fomma con prove, e non con le de- 
clamazioni dèi fanatifmo, le quali nul- 
la concludono in favor della verità che 
li cerca di foftenere ì Egii fu un,fog- 
getto maggiore di ogni ewezione. Gran 
Miniftro, Maggiore Giureconfuko. La 
probità, e l'efperienza coronavano que- 
fte fue.doti., che difunite ancora fan*- 
no un Gran Genio, o per parlare me* 
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mi t 

no poeticamente uri Grand' Uomo, e<l 
ebbe in oltre il coraggio raro di ino- 
ftrare la verità , ancorché in occafioni 
da non luiingare, o piacele fenza. mas- 
chera ai piedi del Trono ♦ Amico del 
genere umano , quanto lo fu, il nonmr.i 
a baftanza lodato immortai Prefidente 
di Montesquieu, non ebbe mai altro in 
mira , che di contribuire coi fuoi fu- 
dori a renderlo maggiormente felice - 
S' inveifea , quanto fi vuole, contro la 
Italia, e fi eiaggeri la (ua decadenza; 
Benedetto XIV., Tanucci , e Criftia- 
ni; nel foglio il primo, e gli altri due 
nei pofti piii eminenti del Miniftero, 
formavano nel tempo iftefTo un Trium- 
virato 9 limile ai quale patteranno non 
pochi fecoli prima che nazione veruna 
poffa egualmente vantare . U appro- 
vazione della più illuminata Sovrana 
dell' Univerfo , e f efecuzione data al 
di lui ragionato utiliflìmo piano , for- 
ma egualmente il panegirico della fu- 
blime perfpicacia di quell' Augufta Ma- 
dre dei popoli , e di un incomparabi- 

b ì le 
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le Magiftrato, il di cui nome appretto 
tutti gli eruditi , ed i faggi , ed i po. 
poli beneficati farà in eterna venera- 
zione. ' '■> '• " **•• ' "' ■ 

' * J I 

Si * • 
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Notizie intorno la vita del Gran Cancel- 
liere Crifkuni eli r me da Un Lihro che 
ha per titolo * Nouveaux Memoires y *y 

- ■ obfervations fur f Italie & fur Ih Via- 
li ens par^deux Gentilsbommes Sue dot s : 
Traduits du Sue dois Tome premier a Lon- 

-.dres. Cbez Jeèn Hourfe 1764. 

ii 

LEs Etats de Milan font régìs par 
le droit romain, modifié par des 
coutumes & ftatuts . La phipart de ces 
ftatuts font du bon Roi Louis XII. du 
nom daquel ils font intitulés. Ces <ft a - 
tuta ont etabii dans ks fucceffions , 
dans. les partages dans les difpofitions 
des peres a I'egard de leurs enfans, la 
loi d egalite que la Noblefie méme ne 
peut eluder que par des fubftitutions, 
«par l'acquifition de biens-fonds dans 
des pays , où cetre loi a' e ft p as etablie. 
Un travailloit depuis quelque tems à 
une refonte generale de touts cesloix, 
pour en tirer un Code , qui , en les 
tapprochant fur chaque objet } les ex- 
pliquat i':une par 1' autre , & en fixat 

I> 4 l'ufa- 



l'ulage & Tautorité . Pour le malheur 
de l'humanitc, les projets de cettenà* 
ture font rarement poufeés jufqu' a Y 
execution . Celui dont il s agit , aura 
fans doute eté rompu par la mort pre- 
mature du Comte Chriftiani que cet 
Etat avroic perdu le io. Juillet 1758. 
jour de notre arrivée a Milan. Ce que 
j' appris de la vie 'de ce Miniftre ne 
fera peut-etre pas deplacé ici . 

fils d' un Meunier du Plaifantin , 
Clerc de Procureur 5 & enfuite Juge 
de village , il eut quelque interet des 
payfans^de fa juftice a difeuter auprès 
de M. Trotti , Chef du Confisi! de Y 
Jbmpereur Charles VI. à Milan . Ce 
Miniftre ayartt decouvert en lui des 
talens & des lumieres fuperieurs à 
fon etat 3 lui offrit une place dans fes 
bureaux. Après y avoir tra vaillé quel- 
que tems 5 il fut employé aux negocia- 
tions , oìi il montra une fuperiorité 
que la maifon d' Autriche employa 
utilment dans prefque toutes lesCours 
de l'Europe. A la paix , Y Imperatri- 
ce - Rcinc r avoic mis à la tète de Y 

ad- 
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adminiftration de fes Etats hereditairea 
cn Italie, avec le titre de Chancelier. 
Les Milanois , en rendant hommage à 
fes talens pour l'adminiftration, ns lui 
reprochoient que lafaveur qu'if accor- 
doit à la maltote , avec une partialitè 
qu ils croyent interefsée . Mais il eft 
mort fort peu riche , eu egard. aux 
emplois qu il avoit remplis , au peu 
de fomptuofitè de fontrain, & à l'or- 
dre qui régnoit dans fa maifon . Il vie 
venir la mort avec tout le fang froid 
qu'il apportoit aux negociations . Dans 
les derniers jours de fa vie , il 
re$ut de la Souvraine 9 une longue 
lettre entiereinent ecrite de la main 
de cette Pri nceffe, qui le prioit de ne 
s'occuper que du retablifTement de fa 
fantè, d'abandonner tout affaire; &de 
fe conferver pour elle & pour fon • 
Etat. w Je me confolerois, ce font Ics" 
termes de la lettre , „ je me confole- 
rois plus aifement de la perte de la 
moitiè d' une armée , que de celle d' 
un Miniftre tei que vous . Soyez fans 
inquietude pour yos enfans* ils ont en 

moi 
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mof nne mere qui a pour eux tous 
Ics fentijnens qu' ils peuvent attendrc 
du pe*e le plus tcndre : je ferai pour 
eiix/plus que ce pere ne pourroit de* 
fa er . Il en a laifsé trois , dont F ainè , 
qui aprislepartide l'cglife, a de ja plus 
de 30000. écus en benefices. M.Chri- 
ftiani portoit une phyfonomie peu 
avantageufe. Comme Cefar, il diótoir 
en mème tems à quatre fecretaires; il 
mangeoh beaucoup, travailloit fànscef- 
fe 5 & n'accordoit au fommeil que les 
inftans qu'il trouvoitdansrintervallede 
chaque affaire . Une corruption totale 
de la mafie du fang a terminé fa car- 
riere • Perfonne ne connut mieux que 
lui la conftitution, les vices & lesrel- 
fourcesde l'Etat qu' il adminiftroit, & 
où il commengoit à faire le bien des 
pcuples. 



XXVII 



Notizie- appartenenti al Co: -Crifìiani non , 
piò (ìampate trafmefjt da Monfignér V** 
fco<uo di Piacenza fuo Fratello ce. - 



L Conte Beltrame Criftiani Patri- 



zio Gcnovefe nato li a. Dicembre 



gli fludj in vario genere di letteratu- 
ra , affunfe in fin dagli anni pih fvef* 
chi , e dopo confeguita la Laurea , ca- 
riche molto rilevanti , e tra di effe nel 
1734. quella di Pifcal Regio di Pia- 
cenza , che in quel tempo era a Do- 
minio Hi S. M. il prefente Re Catto- * 
lieo; indi poi fotto T A uguftiffimo Im- 
peratore Carlo VI. in cui per il Trat- 
tato di Vienna del 17 2f, i Stati df 
Parma, e di Piacenza trapaflarono , f 
altro cofpicuo impiego di Configliere^ 
e Governatore di queft* ultima Città , 




che 
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che foftenne con molto applaufo pa- 
recchi anni. Sopravenuta la Guerra del 
1 74*. per \a fucceffione alla Monarchia 
del fuecennato defunto Imperatore ed 
avendo folli efordj di efla le due Ar- 
mate combinate Auftrofarda occupati 
i Stati di Modena, fu il Conte Cri- 
ftiani di unanime confenfo delle, due 
Corone chiamato all' ammìniftrazione 
generale di.effi, la quale , in circoftan- 
ze taftè : d|fficili , «fercitò egli fimi!, 
mente, pej molti anni , cioè dal 1343. 
fino all' efecuzìone„dBl T »"a to *jAcqui(- 
grana del, eoa quel; raro , e fe- 

lice fucceffb, che è ben; noto, e di cui 
parla il celebre MuratpTjl'ne'fuoi.auna-. 
li d: Italia, di quegli anni . Qualche 
tempo/prima } cioè, nei 1744- poco in-, 
nanzi alla ceffione di Piacenza per il 
Trattato, di VVorraes a S., M. il R« 

di Sardegna * e fondo- il Conte Criftia- 

m 
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ni allaprenunziata fua amminiftrazione 
de' Stati di Modena, S. Mi l'Àuguflrt- 
fima Regnante- Imperatrice , lo nomi- 
nò Gran Cancelliere di Milano, ed in- 
fienie ad una tal carica, venne in ap- 
predo a conferirgli quella di Vjce-Go- 
vernatore di Mantova, di Generale del- 
le Pofte, e finalmente di. .Mimftro Ple- 
nipotenziario nella Lombardia Auftria- 
c.a predo S, A. S. il Sig. Duca di Mo- 
dena, dichiarato araminiftratore di effe, 
durante la minorità di S. A. R. il Sig. 
Arciduca Pietro Leopoldo . Piacque al 
Signor Iddio, di chiamarlo a fe in Mi- 
lano il di tre Luglio 17 58. La mag- 
gior parte delle di lui opere, fono tut- 
tavia inedite, quantunque voluminofò, 
e rilevanti . Di ftampate fi hanno , la 
lettera di amico all'amico, latina , ed 
Italiana fulla Guerra allor corrente del 

1757, L'efimia Deduzione legale fopra 

, il 




XX* 

il Feudo di Malgratte , che abbraccia 
molti iecoll dell' Iftoria tutta d' Italia . 
La Gonfultai ricercatiffima , perchè tut- 
ta fu i principi del Gius pubblico fo- 
pra le pretenfioni de'Fermieri genera- 
li di Modcnà in concorfo del diritto 
di Guerra, di cui ha dovuto farfi una 
feconda Edizione ; ed un numero mol- 
to ampio di Trattati tra la Lombardia 
Auftriaca, ed i Stati ad effa confinan- 
ti , i quali poflono formare 'per fe foli 
i Volumi, 

> 

* 

J . J J 



6 * 



I * 
I * * 
mt ~ . . i - - - - 



V ...... * • 



# ^ - . - # 



PRE- 



«. 



Digitized by Google 



XXXI 

i ' 1 ' ì % 

PREFAZI O N E 

t) ELL' AUTORE. 



» ffr . » ... . 

LA materia degli A fili è forfe la 
più inviluppata di quante refta- 
no in t difputa fra le due Pode- 
ftà . Le grandi mutazioni nello Stato 
temporale , cominciate dall' Impero di 
Collanti no , e moltiplicate fotto i Fi- 
gli di Teodofio , e loro fucceffori fino 
Auguftolo , T ignoranza fucceduta alla 
invafione de' Barbari : e finalmente lo 
. fpirito di, partito , e T ftnimofità fra le 
Parti h ari no iparfo tanti equivoci, e 
tante tenebre fu Y aflunto , che per pren- 
dere un filo ficuro alle mie direzioni 
nelT efeguire 1' incarica , di cui mi è 
dato r onore , e procedere con fano cri- 
terio , mi fa d' uopo rimontare fino all' 

ori* 



DELL'- 1 

A S I L O 

• - « 

IN GENERE. 

MAI vi fu popolo ancorché barbaro, 
•che non ammettefle una qualche 
fpecie d' A filo . Prefo in fenfo 
} moderato , e proprio , è contem- 
poraneo alla intuizione della Società . Do- 
ve non erano Altari , o. Santuari , o erano 
dittanti , furono inftituiti li Campi Sacri , prin- 
cipalmente diretti al comodo del confugio'; 
Li foli antichi Perfiani fortirona dalla rego- 
la . Non praticarono nè Are , nè Templi., 
riè luoghi diftinti , per adorare la Divinità, 
per edere diffufa per tutto egualmente , e co' 
sì furono fuori del cafo degl' Afili Sacri . Le 
altre Nazioni profeffando un culto efterno , e 
più fpecifico cqminciorono ad adorare Dio 
pella fommità de* più alti Monti , ed un'ope- 
ra , che vedrà un giorno la luce , fe avrà vi* 
ta, ed agio il dotttifimo Autore , farà «ron- 
fiare che durò lunga pezza quefta femplicif, 
fima Religione . Si pafsò poi agi' Altari , e 
4agV Altari a' Templi , e da» Templi. ail$; abi- 
tazioni de' Sacerdoti deftinati a uffiziarli , e % 

A da- 



dare a tutti quefti luoghi (acri la ragione 
dell' Afilo , e fi peccò fempre piuttofto in 
ampliarlo, che in reftringerlo . Tanto è dif- 
ficile contenere le cofe umane in una giuda 
mediocrità . 

Nella gran ferie dell' età del Mondo, due 
fole volte fu penfato a diftruggerlo ; la pri- 
ma fotto Tiberio per l'eccedo a cui era ve- 
nuto nell'Afia, e fpecialmente in Grecia, e 
dentro Roma medefima . Svetonio ci lafciò 
fcritto , che era fiato con effetto generalmen- 
fe abolito ; ma Tacito meglio informato di 
lui , nel deferiverci V ordine tenuto dal Se- 
nato Romano in quella celebre difeuflìone , 
ci dimoftra , che fu folamente moderato. 

La feconda fotto Teodofio il giovane , che 
da Eutropio fuo favorito , e mal affetto a' 
Criftiani fu condotto 1* anno 398. a promul- 
gare una legge generale contro gli Afili Sa- 
cri , la quale dopo la tragica morte dello 
fteffo favorito , eftratto dalla Chiefa , la fua 
legge medefima fu revocata ( f ) . 

Fu luggerito 1' A filo all' uman genere dal 
dettame della ragione per doppio motivo . 11 



( 1 ) Socrat. Hiflor. Uh. 6. caf K 5. Sozsmeji. 
Biftor* Hb. 8. espi 7. 



primo in ordine a Dio per rifpettare i 
ghi a lui confacrati : il fecondo *in ordini 
agl'Uomini per temperare con quefto mez£d 
dilcreto di mifericordia , il rigore delle leggi 
ne* cafi degni di compatitone , e fottràrre al 
gaftigo quella parte della focietà , che pecca 
piuttofto infortunio qiiam dolo . La Chiefa no- 
ftra aggiunfe il terzo motivo in ordine alla 
falute fpirituale , cioè per dar tempo a* col- 
pevoli di ravvederli , e rifarcire coir efempio 
delle pubbliche penitenze , le quali erano iri 
ufo ne' primi fecoli , lo fcandalo dato al Pub- 
blico, e colla compofizione amichevole V in- 
interefle privato . Qucfta è la dottrina , che 
fi raccoglie dalla Storia de' Sacri Canoni , 
dalle leggi , da' Santi Padri , da' Canonifti , 
Civilirti , e Pubblicifti , come bafe fondamen- 
tale deirAfilo (2). 

Ad imitazione di queft' Afilo Ecclefiaftico 
fu introdotto il Civile . Sinché gì' Uomini 
durorono nella originaria libertà , in cui fu- 
rono creati fotto la direzione economica de' 

A 2 Pa- 

(2) S. Ambrof. cap. 41* ad Tbeódof* S. Au- 
guftinus epifl. 153. refpondens * Macedon. Va- 
nefpen. de ÀfiU cap. , diffufamente Cecchetti 
nei fuo moderno Trattato dell' Afilo pare. f< 
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Padri di Famiglia , ogni Cafa appartenente 
pd una Famiglia aveva il diritto di Afilo ver- 
fo li dipendenti dall' altra . Durano nelle Leg- 
Romane , ed anche in diverfe Nazioni libe- 
re , i veftigj di quefta originaria franchigia 
in Cafa propria ; fi confiderà cqme luogo di 
ficuro confugio, ed ogn'uno vi kficuro dall' 
inefecuzione de'fuoi creditori , fe anche fra 
quelli vi fofle il Fifco, o il Pubblico. 

Riunita in un folo corpo , o in una fola 
perfona la podeftà de' Padri di famiglia , e 
nato così il Principato , fu attribuito il drit- 
to d* Afilo alle Refidenze de' Principi , e de' 
Magiftrati per cip che riguarda l'interno , e 
dalla divifione delle Genti ,* confecutiva ali' 
jftituzione delle diverfe Società fra loro in- 
dependenti , nacque un altra fpecie d' Afilo 
da Nazione a Nazione , alla quale ( con buo- 
na pace di Grozio ) riduconfi le così dette 
franchigie degli Ambafciatori . 

Si è perciò dibattuto lungamente da qual 
dritto diicenda 1' A filo , e fin' ora fenza (uc- 
cello , perchè non fi fono abbaftanza diftinti 
i fini diverfi , a'quali è diretto , nè le diverfe 
fpecie , nelle quali è divifo ; e perchè ogn' 
una delle parti , come d' ordinario fuccede , 
qual' ora fi opera con prevenzione, è andata 
ali' eftremo . * ^ 

Non farò l'analifi de'refpettivi fondamenti: 
farebbe nojofa ed inutile , perchè quando non 

fi pre- 



fi pretenda di abolire 1' Afilo, e fi tenda io- 
Io a ridurlo a' fuoi naturali confini , poco 
importa fapere da qual dritto discenda . Mi 
batta accennare , che in debole mio fornii 
mento, non è allegabile paflò alcuno dell'uno 
e dell'altro Tcftamcnto , da cui fia defumi- 
bile l'origine Divina , pretefa da taluno , per 
T Afilo Sacro , come non lafcia di eflere af- 
fai dubbia l'oppofta opinione , che lo vuole 
interamente derivato * e dipendente dal gius 
pofitivo civile . Le leggi pofitive Romane , 
che riferiremo in appreffo, anzi che introdur- 
lo fuppongono 1' Afilo facro , e lo munirono 
dell' autorità temporale . Il regolamento di 
tale Afilo cosi fuppofto, è quello, che fecon- 
do le vicende de' tempi è caduto ora fotto 
la civile j ora fotto 1' Ecclefiaftica podeftà j 
Io credp, che ficcome 1' Afilo civile difcende 
dall' arbitraria difpofizione de' Principi , c l' 
Afilo delle Nazioni dalla ragion delle Genti y 
che introduce le Sovranità indipendenti, eli 
dritti ofpitali, così il facro fia fiato introdot- 
to da un tacito comune confenfo de' Popoli, 
diretto da' principi volontari di religione , ed 
a un tempo del pubblico bene , ed ordinato 
a fini già ponderati, efeguito, e protetto pri- 
ma dalla podeftà temporale , e coll'andare de* 
tempi dalla fpirituale, che trovandofene in 
proiTeffo da dieci fecoli circa, ha dato moti- 
vo a' Giureconfulti più imparziali , ancorché 

A j re- 
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Regalifti, di concludere, che in oggi l'Àfilo 
£acro de* Criitiani appartenga per il regola- 
mento in malEma al gius pofitivo Ecclefia* 
#ieo ( 3 ) • 

Qualunque però fia l'origine degl' Afili , è 
è certo , che tutti tendano unicamente a lai- 
vare ne* cali particolari quella parte di focie- , 
tà , che pecca più per difgrazia , che per ma- 
lizia . Quella è V indole vera degl' Afili , 
qualunque ne fia la forgentc , o fia divina , 
o fia umana , pubblica o privata fecolare , o 
Ecclefiaftica , Tempre ricorre la neceflità di 
correggere l'abufo ; anzi l'abufo farebbe tanto 
più deteftabile, quanto più eccellente folle il 
fonte dell' ufo legittimo . ' 

Pur troppo fecondo la natura delle umane . 
cofe , una inftituzione fi provida degenerò , e 
da principio, e in progreffo in abnìo, dimo- 
doché fu di tempo in tempo neceffario di ac- 
correre cogl* opportuni rimedj . 

L'Afilo Sacro fu il primo ad inftituirfi, c 

fu 

■ » . . - 

I. .. . . - , . . i « I ■! 

i. 

( 5 ) Scribentes in C. inter alia de immmit. 
Eccl. Covaruv. var. lib. 2. cap. 2ó. Befold. in 
deltb. verf. Afyla. Suarez. de Relig. Uh. %.tom^ 
^ cap. 8. nè fi impugna nelli icritti Giuris- 
dizionali del Miniftero di Napoli» 
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fu il primo a corrompcrfi , prima nel mate- 
riale , e poi nel formale . L' Afilo materiale 
dagl'Altari, e da' Templi , e da' Cimiteri , 
che furono fempre rifpettati da' Popoli colti, 
come depofitarj delle fpoglie infelici della co- 
mune umanità, fu llefo a'Campi Sacri, a'rc- 
cinti vaititlìmi anneflì alle Chiefe , e dove 
quelli mancavano, a largo fpaziodi Terreno 
adiacente ; e dove Y Afilo formale non era 
prima diretto , che a fai vare i colpevoli de- 
gni di compaflìone , ed i debitori impotenti 
a pagare con fottrarli dal rigore delle leggi 
antiche , molto più fevere delle nollre , per- 
chè anche per i minori delitti s' imponeva 
comunemente la pena della troncazione di 
qualche membro , e per i debiti non fola- 
mente fi dava a' creditori 1' azione contro la 
perfona viva del debitore, ma ancora fopra il 
di lui cadavere per impedirli la fepoltura , 
fin a tanto che, o dagl'Eredi, ò Scongiuri- 
ti fotte redento ; fu abufato dell' Afilo for- 
male fino a pretendere l'impunità intiera de' 
più enormi delitti , quafi che fofle un Sacri- 
ficio grato a Uio { ed utile alla Repubblica 
di falvare gli fcellerati , ed i nemici dell' 
uman genere , non che della Patria . Era pur 
anco tollerabile , e men fenfibile quefto di- 
fordine , allorché erano in ufo le pubbliche 
penitenze impoite da' Canoni antichi , tanto 
forti nella qualità , e nel tempo della loro 

A 4 du- 



durazione, che potevano in certo modo fur- 
rogarfi all'Autorità delle leggi penali, efer- 
vire utilmente al fine intefo dalla Chicfa , 
cioè alla converfione de' colpevoli , ed al pub- 
blico efempio; macellato l'ufo di graviffimè 
penitenze per la benignità della Chiefa mo- 
derna , e per il rallentato fervore de' Fedeli , 
rimane la parte dell' Afilo formale eftranea 
alla naturale fua indole fenza corrcfpeitivo , 
e 1* antidoto fi converte in veleno . 

Non fu minore il difordine dell' A filo ci- 
vile fin dal tempo in cui gì' Uomini erano 
governati dalli Padri di Famiglia. Fu /bufa- 
to dalla foverchia tenerezza degli Egizj , h 
quali diedero il dritto d* Afilo aìle ftatue de 
defonti Padri , o Figli , e con ciò fecero ftra- 
da all'Idolatria, fecondo il patto Iitterale del 
Sacro Tefto. Dopo la inftituzione del Prin- 
cipato fu dalle Repubbliche ftefo a' Sepolcri 
de' Fondatori della Città , degl'Uomini illu- 
ftri , e dell! pretefi Eroi di que' tempi , ancor- 
ché di Eroe non avèllerò che il nome per 
aver piantato Y eroifmo fulle fpoglie ingiù- 
ite dell' uman genere , e ben fpeffo full 
oppreiTione de' Cittadini , e della Patria . 
Non contentandofi de'Campi Sacri furono in- 
tere Città dotate col privilegio dell' A filo . 
Ercole , Romolo , e Cadmo ne diedero 1 
efempio co^l' Afili , che aprirono ad ogni ri* 
baldo . Fu feguito nella ferie de' tempi per al* 

tr$ 



tre fondazioni, e durano in alcune Città dell 1 
Impero Romano Germanico i vefìigj, e i re- 
ndili di queft' antico dritto , introdotto full* 
efempio abufato delle Città di rifugio, infti- 
tuite con tutt' altro fine, e con tutt'altra mo- 
derazione nella Repubblica Teocratica degl* 
Ebrei per efimere gì' omicidi involontarj dal 
rigore della legge politica , e particolare di 
quella Nazione permiffiva della vendetta a' 
% Congiunti dell* uccifo a differenza dell' A filo 
Sacro , introdotto anche preffo di efla per i 
già riferiti comuni motivi , prima in favore 
dell'Altare, c del Tabernacolo, finche vagò 
nel deferto, e pòi nel Tempio , allorché fu 
ftabilita nella Terra promefla , come fi dedu- 
ce a contrario fenfu cap. 21. dell' Efodo . 

Dalla Refidenza de* Principi , e de' Magi- 
Hrati fu dilatato alle Statue , all' Infegne mi- 
litari, all'Immagini, e per fino alle monete 
che avevano l'impronta del Principe . Bada- 
va per eiTere impunemente fcellerato di por- 
tarne alcuna addoffo . Chi Y attaccava , fofTe 
perfona pubblica , o privata incorreva il cri- 
me di lefa Maeftà . 

Fu veramente dal Senato Romano abolito 
r Afilo delle Statue , e monete allorché fu 
porto freno agi' abufi dell' Afia in tal gene- 
re ; ma ficcome le Statue de' Principi perfor- 
prendere i Popoli colli falfi principi del gen- 
tilefimo continuorono a confecrarfi col culto 

Re- 
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Religiofo, che aveva dato pretefto air Afilo, 
così nacque infenfibilmenre , e fu tollerato 
non folo dagl' Imperadori gentili , ma anco- 
ra da' CrilUani anche dopoché la noftra Re- 
ligione lalì al Trono di Roma , fino a Teo- 
dofio il giovane , a cui toccò la gloria di 
troncare il male dalle radici, vietando la fu- 
perftiziofa confecrazione , e molto più il taci- 
to illecito delle fue ftatue. Qucfto fatto quan- 
to gloriole) per Teodofio, potrebbe macchiar 
la fama de ìuoi illuftri Cattolici anteceflori , 
che avevan tollerato un abufo fi contrario al- 
la purità della noftra fede , fe non fi fapef- 
le , che poterono efTervi condotti dagli ftefli 
principi, per i quali fino a Marziano veft iro- 
no le Infegne Pontificali , per imporne politi- 
camente a quella parte dell' Impero , che re- 
ità Pagana lunga pezza dopo Coftantino , 
con quelle prerogative , che la falfa credenza 
di tali fudditi attribuiva , e riconofeeva nel 
Principe . 

Anche oggi i Principi Cattolici efercitano 
fopra i fudditi diffidenti , per la tranquillità 
e polizia interna i dritti Ecclefiaftici in loro 
trasferiti dalla pace di Religione , fenza che 
perciò polla intaccarli la purità della loro, 
credenza - 

Finalmente anche ne' tempi più baffi la ii- 
berti de 5 Campi Sacri fu imitata per fino da' 
Principi Criftiàni, con aprire» Campi franchi* 

ora 
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ora fiiTi, ora accidentali per i duelli introdot- 
ti nella noftra Italia per legge formale de* 
Longobardi , e fu praticata in Germania per 
i rei , che fi attaccavano >i 1 le Carrozze delle 
Spofe de' Principi , ed altrove in molti mo- 
di , e per lo più fenza limite , ne di(tia- 
zione . 

Ogn' un sà quanto ne* tempi antichi , ed 
anche a* giorni noftri fiafi abufato dell' A filo 
delle Nazioni, e delle Franchigie dcgl' Am- 
bafeiatori , ed ogn' uno egualmente sà , a 
quali partiti han dovuto appigliarfi i Prìncipi 
per riparare ne* cali particolari l'eccedo. Li 
dritti Sacri dell' Ospitalità comprendono i ca- 
fi ne' quali fono violate le leggi particolari 
della Società 3 da cui dipende il colpevole, o 
il debitore , che da una Nazione fi rifugta 
neir altra , ma non quelli , che offendono i 
dritti generali dell' Uman Genere , quali fo- 
no gli omicidj infidiofi , le rapine , li delitti 
di lefa Maeftà, ed altri di eguale enormità. 
Non può in quefti cafi alcun Sovrano dar 
protezione al colpevole , fenza offendere V al- 
tro, che lo riclama. L'ifteffo fuccede per gì' 
Ambalciadori . Le loro perfone fon facreper 
eonfenfo dell' uman genere , confiderandofi 
come mediatori , e inftrumenti della pace , 
che n' è il fommo bene . Mancano ài loro 
Inftituto , quando o proteggono i delin- 
quenti del Paelc , o offendono il Pae- 

fe 



- . 

il 

(e inedefimo colle loro delinquenze o delle 
loro Famiglie . 

Si è dunque fempre peccato nell' abufare 
dell' Afilo . Pure fe amiamo la verità , non 
fono certamente minori gì* abufi deir A filo 
Sacro, nè meno urgente la neceflità di correg- 
gerli , ma non così criminofi in origine, per- 
chè derivano piuttoilo da eccepivo favore che 
per eccedo di pietà , o di indifereto zelo gli 
han dato ora Y una , ora V altra podeftà per 
via dileggi, e prammatica, che dà privato ar- 
bitrio, e più dalla mutazione delle circoftan- 
ze del Mondo Cattolico , che da prevarica- 
zione di volontà , come nel punto feguente 
vedremo . 
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A SILO* 

SACRO 

■ * • 

DE' CRISTIANI. 

GIÀ* fi è moftrato , che li Templi de* 
Gentili avevano la prerogativa dell' Afi- 
lo. La infpezione di elfi pretfo i Romani ap- 
parteneva durante la Repubblica alli Pontefi- 
ci . Dopo , che fecondo la frafe di Tacito, 
omnium Imperium in unum transferri pacis in- 
ter futi piacque ancora fummum Sacerdotumeum- 
dem ac fummum hominum effe 3 e fi riunirono 
neirimperadore Romano le due podcftà . In 
quella fituazione erano le cofe , allorché il 
Gran Coftantino nel Secolo IV. dell' Era no- 
ftra chiamò la vera Religione a regnare fui 
Trono . Sarebbe ridicolo cercare ne* tre Secoli 
precedenti l'avvenimento di quel noftro primo 
illuftre Cefare Criftiano , 1* Immunità delle 
nòftreChiefe, che erano perfeguitatee nafco- 
iie. Il Secolo IV. dell'Era noltra fu il primo 
della libertà della Chiefa . Alcuni han pretefo 
fui fondamento degl' atti di S. Silveftro , ri- 
feriti dal Baronio air anno 324. che fra gì- 
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altri Editti favorevoli a' Criftiani una ne pub- 
blicafle il piilfimo Imperdore a favor dell* 
Afilo . Ntuno più dubita che li detti atti 
non fiano apocrifi , e perciò non può farfi alcun 
conto di quello, che riferifeono; e fe quello 
gran Principe fece l'Editto in queftione, co- 
me ha fatto fofpettare a tal' uno la relazione 
che alcune le^gi pofteriori hanno ad altre 
anteriori , che non fi trovano , è perito con 
altri preziofi monumenti dell 5 antichità , rapi- 
tici dall'ingiuria del tempo. 

Ci confta bensì che nell' ifteffo fecolo pri- 
mo della libertà della Chiefa cominciò ad 
introdurli per naturai confeguenza in oflequio 
della vera divinità , l'Altare della Miiericor- 
dia , che era già ftabilito in offequio delle 
l>Ìfe . Sarebbe un'empietà il presumere , che 
•aperti dall' Augufta mano di Coftantino i 
noftri Templi , e chiufi ( almeno nelle Cit- 
tà ) di fuo ordine gli antichi , aveffe tolle- 
rato , che i noftri foffero meno privilegiati, 
e quando alcuno arrivale ad infultare fino a 
quefto fegno alla gloria immortale di queir 
ottimo Principe , farebbe {mentito dalle tefti- 
monianzedi Ammiano, Marcellino, Cofimoy 
ed altri Iftorici certamente non foipetti , cioè 
Gentili, li quali riferifeono più caffi del con- 
iugio precifo in queir i (letto frcolo da molti 
colpevoli nelle Chiefe Crittiane . Non vi fa 
dunque bifogno di nuova legge per ftabilre 
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r Immunità . S* introdufle per naturai confe- 
guenza , ed illazione del pie antico ( 4 ) . 
Anzi prefe maggior vigore per eflfer la uma- 
nità un precetto particolare, e principale deU 
la nuova Religione dominante. Quindi è che 
le leggi Imperiali , che fi dettaglieranno in 
appretto di Teodofio il grande , e iuoi Augu- 
fti Figli, che furono le prime ad ufcire full J 
affunto , anzi che introdurre V Afiio , lo fup- 
pongono già introdotto , e non fanno , che 
confermarlo coli 1 autorità del Sovrano , e ga- 
rantirlo colle pene più gravi a chi V aveffe 
violato, e limitarlo a proporzione degl* abufi, 
che introducevanfi . 




(4( Tommafio in differì, ie Afili s $. 11. ove 
riferifee bene appropofito le parole auree di 
Teodofio II. neir infraferitta fua legge del 
432. ivi: Etenim fi veterum Paganorum religio 
qu* errar e rat , & cui quod libitum fuifjet , 
Deus eratj adeo fuperflitionum obfervans fuit ut 
alt ari a non cuivis {ed certis Sacerdoti bus com- 
mitteret , quanto magis pars eji ( in propofito 
degl'Afili Sacri , per i quali fu pubblicata la 
^ c 8g e n os religionem nojlram cum omni oh- 
fervantia cuflodiamus . Tkcódof. in C TbeoL 
voL 3. 



Quefle leggi dunque dimoftrano che già 1* 
Afilo era introdotto vel moribus , vel exempio. 
Moftrano però ancora , che la podeftà legis- 
lativa intorno V ufo di effo fu efercitata da' 
Cefari ancorché Crifliani ; non già jm Pon- 
tificio , come facevano i loro fuccefTori Paga- 
ni non iure Regio , che non effendo ne' pri- 
mi' tempi della Chiefa nafcente fiata ancora 
conceduta all' ifleffa Chiefa la giurifdizione 
eiterna , e temporale , che fecondo la comu- 
ne corrente opinione > gli è unicamente deri- 
vata dalle conceilioni de' Principi , reftava que- 
llo ramo nella fua naturai lorgente . 

E' vero , che il gran Coffantino , e i fuoi 
fuccelTori fino a Marziano, come fi è già fo- 
pra accennato, ritennero l' Infegne, le prero- 
gative e 1' ufficio di Pontefice Maffimo , ma 
per esercitare l'opra i Gentili dell' Impero , 
non fopra i Criftiani , nè fopra le cole fa- 
cre la cui cura quel Cefare Religiofifiimo 
abbandonò fubito al Sommo Paftore della 
noftra Chiefa , come mofirano le fue getta ; 
onde fe profeguirono gli Auguft. i nella co- 
gnizione e regolamento dell' Afilo fu per- 
chè quefio non era confiderai per articolo 
fpirituale , nè ancora trasferito alla Cniela, 
e poterono farlo fummo jure comunque ne 
abbiano arbitrariamente parlato alcuni Scrit- 
tori troppo. parziali dfigl* Ecclefiaft.ci , e tro P - 



po digiuni del buon Criterio, e de* lumi Ite- 
rici . 

E bensì egualmente vero, che i Sacerdoti 
già da quel tempo ebbero molta mano nell' 
esecuzione per il fa ero orrore , che i Princi- 
pi avevano a por mano nel luogo facrocolF 
autorità profana ; orrore comune agi' antichi . 
Gentili, non che a Criftiani . Li Greci piut- 
tofto, che attentare a'fimili luoghi con errar- 
ne a forza i colpevoli , prefero il partito di 
farli morire d'inedia , e difagio in eOÌ , ot- 
turando le porte de' Templi 5 e Coprendone 
i Tetti, imitati da'Vifigothi , e ciò che è più 
da Carlo Magno riftoratore dell' Imperio d* 
Occidente , che con legge ferina ne' fuoi Ca- 
pitolari prima del fuo avvenimento all'Impero, 
ordinò che ne' cafi eccettuati s' impediflero a'col- 
pevoli gli alimenti per farli perire , o ufeire 
dal luogo Sacro . Eutropio , e Stilicone cer- 
tamente rei di lefa Maeftà non furono attrat- 
ti dal confugio ; ancorché il primo, foffe au- 
tore della prammatica di Arcadio, già riferi- 
ta , e tanto deteinata dagli Scrittori contempo- 
liei : pure S. Gio: Grifoftomo fi oftinò a 
talmente difenderlo , che non fu eftratto fe 
non con. la parola di falvarli la vita, la qua- 
le delufa , canoe fondata hi un falfo fuppo- 
fto, cioè fppra l'abolito confugio , fu metto 
a morte . Stilicone aveva certamente cofpira- 
to contro il fuo Principe, e non meritava il 
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foccorfo della Chiefa per averla violata nel j 
cafo, da cui gli venne la celebre conteftazio- 
ne con S. Ambrogio . Con tuttociò Eraclia- ^ 
no non fi avvisò di eftrarlo colla forza : lo 
adefcò con parola fimile a quella data ad Eu- 
tropio, che non gli fu punto meglio offerva- j 
ta , perchè fu trucidato fubito , che fu fuori 
del luogo Sacro . 

Da quefti , e cento altri fimili avvenimen- 
ti riferiti dalle memorie di quei tempi , rifulta in 
foftanza , che la podeftà legislativa intorno il 
regolamento dell' immunità rifedette innega- 
bilmente pretfo i Ccfari , finche durò l'anti- 
co Impero , e che gì' Ecclefiaftici non aveva- 
no mano , che nell' interceffione , ed efecu- 
zione ; mano però così efficace per la rive- 
renza al luogo Sacro, che i Miniftri fecolari 
non pattavano facilmente all' effrazione fenza 
loro concerto, anche ne' delitti più gravi. 

Non durò tuttavia molto quefto filloma per 
i cangiamenti fatali , che arrivorono poco do- 
po all' Impero . Ogn' un sà , che quantunque 
fuddivifo, prima, e dopo l'Augufto Coftanti- j 
no in più Cefari, per 1' amminiftrazione fi 
confiderava in proprietà per un folo. Che le 
leggi propofte da un Imperadore portavano 
il titolo di tutti , ed avevano forza in tutto 
quanto V Impero fin' a tanto , che durò in 
Oriente, e in Occidente. L'Occidente fu il 
primo a foccombere poco a poco nell' inva- 
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fìone de 'Barbari , finché fu fpentor anno 47^ . 
in Auguftolo . Quindi nel ragionare di que- 
lla inviluppata materia converrà procedere 
con doppio riguardo a due diverfe Epoche , 
influenti effenzialmente fulla chiarezza di ef- 
fa . Il primo confitte nel dovg^e ritenerfi co- 
me leggi di tutto T Impero tanto le promul- 
gate in Oriente , che in Occidente in mate- 
ria d* Immunità fino alla depofizione di det- 
to ultimo Cefare , a differenza di quelle, che 
furono promulgate in Oriente dooo queir 
Epoca infelice , perchè quefte mai furono ne 
propofte , nè ricevute in Occidente , già fmem- 
brato dal gran corpo della dominazione Ro- 
mana . Il fecondo di ritenerle bensì fino à 
detta Epoca per le Provincie , che reftavano 
unite della Romana Monarchia, ma non già 
per quelle, che erano di mano in mano con 
quiftate dalle barbare Nazioni , che fondoro- 
110 i nuovi Regni fulle fue fpoglie . 

Procedendo con tali diftinzioni fi vedrà 
chiaramente , fino a qual tempo la pod^llà 
laica ritenne fola la privativa amminiftrazio- 
ne dell' Afilo : come e con quali occafioni 
vi entraffe la Ecclefiaftica , e da quali princi- 
pi difeenda il poffeffo privativo , in cui fe ne 
trovava prefentemente, mediante il paralello 
delle leggi Imperiali , e delle Canoniche , e 
il confronto delle circostanze , e de* tempi 
conducenti alla cognizione generica dell' Afi- 
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10 de* Criftiani , rifervando all' articolo fe- 
guente l'analilì più fpecifica rifpetto alle leg- 
gi modificative dell* Afilo fi materiale , che 
formale, per chiarire al potàbile quefta invi- 
luppata materia. 

Giova dunque richiamare a memoria, che 
prima ancora de* noftri Cefari Cartolici , fu- 
bito conseguita la liberta della Chiefa , co- 
minciorono i Goncilj a far particolare atten- 
zione all'Immunità. Il primo fu il Concilio 
d* Oranges celebrato intorno Tanno 341. che 
decide reos ad Ecclefias confugientes tradt non 
oportere , fed loci fan&itate- reverenti a , & in- * 
terceffme àefendt , pattando innaazi a fcomu- 
nicare chi per tal opera e minillero rappre- 
fagliaffe la roba dell Ecclefiaftico affittente 
alla Chiefa . L' uffizio dunque del Clero per 
decifione dell* ifteffo Concilio era riftretto in 
Hiaffima air interceffione prefTo il Principe . 

11 fecondo fu un altro Concilio di Oranges 
celebrato intorno la metà del medefimo fe- 
colo, il quale permette a' Vefcovi di portarfi 
alla Reggia in foli due cafi , cioè quando vi 
fono chiamati dal Principe , o quando occor- 
re loro di andare per Y interceffione , 9 dife- 
fa de' confugii . Sant' Agoftino trattò lunga- 
mente la materia nell' Hietto turno di tem- 
po, impiegando il fuo fervido zelo in fofte- 
gno dell' Immunità con formali apologie ek 
preffe ne'fuoi fa-moni* 
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Succedono alli due Concili le leggi Impe- 
riali difpofitive, La prima legge ufeita, e ri* 
mattaci , è la regimata nel /. i. C. Theod.de 
iis qui ad Eccl. conjug. Fu propofta Y anno 
592. cioè nel primo fecolo della libertà del- 
la Chiefa. Ne fu autore Teodofio il grande, 
e non fa che deludere dall' Afilo li debitori 
Fifcali , quando i Vefcovi non voleflfero pa- 
gare per loro il debito , come praticò carita- 
tivamente S. Agoftino nel cafo avvenuto al- 
la fua Chiefa d' Ippona < 

L' Imperadore Onorio fuo Nipote pubblicò 
Infeconda , cinque anni dopo contro gli E- 
brei , che fotto preteflo di farfi Cattolici pren- 
devano il coniugio per eludere i creditori, o 
il gaftigo /. 1. C. Jujìin. de its qui Eccl. con- 
fug. E T Imperador Arcadio fuo fratello ne 
pubblicò altra fimile contro i debitori privati, 
con limitazione fimile alla già preferitta dall' 
Augufto fuo padre, e contro i pubblici. Con 
queite due leggi retto per allora abolita una 
parte del coniugio, cioè quella che rende a 
falvare i debitori impotenti a pagare; ma fu- 
rono rivocate fucceflìvamente da Leone , c 
richiamate in parte da Giuftiniano 5 come ve- 
dremo in appretto • 

L'anno 398. all'occafione della Moglie di 
Timafio Confole condannato alla relegazione* 
ufcì ad ittigazione di Eutropio la celebre co* 
ftituzione di Arcadio y con cui furono general- 
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mente aboliti gli Afili Sacri . La legge è 
compofta di quattro parti , che tutte ancora 
ci reftano nel Codice Teodofiano ( 5 ) . 

Dopo che Eutropio ebbe colla vita pagato 
il primo la pena della fua legge , non fola- 
mente fu revocata in Oriente fulle fervide 
declamazioni di S. Gio: Grifoftomo > ma an- 
cora fulle forti rimoftranze del Sinodo quar- 
to , o fia Concilio Cartaginenfe coir inter- 
vento di S. Agoftino Tanno 399. (6) fure- 
ftituita indiftintamente la libertà dell 1 Afilo 
colla celebre legge pubblicata dall' Imperado- 
re Onorio in nome ancora, giufta il folito, 
dell' Augufto Teodofio il giovane in Raven- 
na fui principio del quinto fecolo , cioè fe- 
condo alcuni V anno 409. e fecondo altri V 
anno 414. dell'Era Criltiana (7). Fideli di- 
vo- 



( 5 ) L. 3. de iis qui ad Eccl. corifttg. LA. 
de pcmis i. 3». & 33- * E P'f c - & Peric i. 
<tn. de appcll. Tvmmafio dijfert. de Afyl. Va- 
nefpen. de Afri. Coli, in refponf. Fife* de 

AC 1 

y (*)lA legazione Spedita * ftP effetto da' 
Padri Affinomi e GeCsre fi trova nel Cod. 

Affocano Gap. 61. . 
(7) <L. Fidili C de iis qui ai Ecel. conjifg. 
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votaquc praceptionc , dicono gli Augufti , fan- 
ctmus nemini licere ad Sacrofantas Ècclefias con- 
fugientes abducere fub hac definitone : ne ut fi quif- 
quam contra banc legem venire 'tentaverit , fciat 
fe majeflatis crimine effe retinendum . Quefta può 
dirfi la prima legge difpofitiva, e penale de' 
Cefari, colla quale la libertà dell' Afilo fenz' 
alcuna limitazione pafsò in legge dell' Im- 
perQ. 

H fecolo V. è V Epoca fatale della deca- 
denza del Romano Impero fotto i Figli di 
Teodofio il grande . Allora fu che da^Paefi 
Settentrionali fgorgò un diluvio di Nazioni 
barbare a' fuoi danni , le quali lo invafero 
predò che da ogni lato , e trovatolo per le 
note cagioni indebolito, e fenza queir inter- 
na confidenza , che da più fecoli aveva fotte- 
auto quella gran macchina , la feoflero da 
fondamenti, e poco dopo l' annientarono fpe- 
cialmente in Occidente. 

Non mancarono gì' Augufti Orientali di 
proporne fucceifivameme dell' altre , ma po- 
che fon quelle , che in qualche modo furono 
ancora applicabili a tutto l'Impero , a.propor- 
zione, «he ceffava in akuae Provincie la do- 
minazione Ropiana , o . riforgeva per inter- 
valla & fpir amenta temporum > finché già oc- 
cupate da Svevi , e Vifigothi le Spagne , da 
Vandali V Affrica , da Franchi e Borgo- 
gnoni ed altri Barbari le Gallie , e la Ger- 
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mania Romana , Odoatte Erulo diede in Ita* 

lia T ultimo colpo al ramo primogenito* di 
così vado Regno , colla depofizione di Ro- 
molo Auguftofo, leguita Tanno 476. uno ve- 
lati ititi Rempublicam exhavfit. Il regolamen- 
to dell" Afilo Sacro dovette perciò prendere 
un afpettp tutto diverfo dell'antico, e cefla- 
ta la protezione dell'autorità , e delle leggi 
Imperiali non curate da' nuovi conquiftatori , 
Subentrò neceffariamente 1' Ecclefiaftica in 
concorfo de' nuovi Padroni, tutti o Idolatri, 
o Eretici (8)* 

Diftinguendofi adunque 1' Afilo Sacro in 
materiale, e formale ; dopo avere gli Augu- 
fti decifa per ambe le parti conftitutive V 
Afilo, la mallìma, e riportata fra gl'articoli 
.di Maeftà , paflorono l'anno 431» a dare all' 
A filo* materiale una ettenfionc , fenza para- 
gone maggiore, con legge propofta in Orien- 
te da Teodofio Secondo (9) . Era , fecondo la 
la più comune opinione , riftretto V Afilo al 
vaos , o fia Presbiterio . Due fervi fuggitivi 

dal 
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( 3 ) Cecchetti nel fuo moderno Trattato 
dell' A filo. 

(9) L. pateant in utroq* Cod* de ih qui sd 
Eccl. confug. 
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dal padrone , armati fi ricoverorno nella Chic- 
fa maggióre di Coflantinopoli ; preffati da' 
Chierici a ritiratfi indietro per non turbarci 
divini uffizi, ferirono un Cherico , ne uccife- 
ro un altro, e poi fe medefimi , e reftò co- 
sì profanato il luogo Sacro . Si rilcoffe il 
pnflimo Imperadore Teodcfio a quefto tragi- 
co avvenimento , e ne prefe occàfione di 
ftendere la ragione dell' Afilo non blamen- 
te alla parte de* Templi rifervata a' Laici , 
cioè air Oratorio , ma ancora alle cafe e fiti 
efteriori annerii a' medefimi nel gran circon- 
dario de' muri , che praticavanfi in Oriente, 
in cui erano comprefe Cafe Canonicali ] 
Cortili, Bagni , ed altri comodi per i Mini' 
ftri del Tempio, con fine di riparare a nuo- 
ve profanazioni , dando a' confusemi T Afi- 
lo, e il comodo per tutte le loro occorrenze 
fuori del recinto proprio della Chiefa . Si 
vuole, che ad imitazione di quefto Imperiai 
regolamento forte iuccefiìvamente dal Sommo 
Pontefice Niccolò introdotta per l'Occidente, 
ove era diverfa la ftruttura de* Templi , V 
Immunità di quaranta patti per le Chiefe 
maggiori , e trenta per le minori , di cui ra- 
gioneremo a fuo luogo . Se fono autentiche 
altre Leggi di Onorio, Teodofio, e Majora- 
no regiftrate nell' appendice del Codice Teo- 
dofiano, date recentemente alla luce, fi traf- 
portò in progreffo fino ad un abufo ecceflivo 
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X indulgenza di quei Cefari , e fuperò di gran 
lunga il zelo Pontificio , perchè ftefa X Im- 
munità fino a 200. paifi dall' ultimo recinto 
Ecclefìaftico , e di là ancora per i delinquen- 
ti , che ufeiffero 4 prendere aria col Vefcovo , 
Prete, o Diacono, fui fpeciofo motivo, che 
la Chief* d' Iddio confitte più ne* Sacerdoti , 
che ne* Templi . 

Nell'anno feguente 432. V ifteflb Augufto 
eccettuò dall'Afilo i fervi armati , ordinandone 
V efpulfione , e dando la libertà di ucciderli 
fe averterò refiftito ( 10) . Li barbari invaforr 
dell' Impero non avevano fino a queft' Epo- 
ca pofto il piede fermo nelle Provincie Ro- 
mane , o fe lo avevano pofto , non poteva 
dirfi ancora legittimato colli mezzi foliti dal- 
la ragione delle Geriti , perchè erano per an- 
co in fiatti vifioria incompleta . Quindi anche 
quefte due leggi poffono dirfi appartenenti 
univcrfalmente all' Impero , come in fatti 
portano in fronte il nome di^ ambi gì' Augu- 
fti . Le cofe avevano in gran parte mutato faccia 
neir anno 466. fotto V Impero di Leone Ce- 
fare Orientale , allorché pubblicò la fua lcg- 
ee ( 11 ì rivocatoria delle fopraccennate co- 
h fti- 
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<jo) L. 3. Cod. de iis qui ad EccL cpnfug. 
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ftituzioni di Teodofio il grande , c di Arca- 
dio, le quali davano a' creditori l'azione con- 
tro i Vefcovi , ed Economi per i debitori ri- 
cevuti neir Afilo Sacro, mentre in quel tem- 
po air Impero Occidentale reftava poco altro 
fuori dell' Italia . 

Vacava allora quefl' Impero per la morte 
di Severo, feguita l'anno antecedente , e Leo- 
ne in forza dell' antico fiftema di unione vi 
efercitava talmente la fua autorità, che il Se- 
nato Romano ricevette V anno feguente dalla 
fua mano il n uovo Cefare Antemio . Neil' 
altre Provincie Occidentali non era riconofeiu- 
ta ne la fua, nè quella de' fuoi Anteceflbri. 
La legge adunque operò il fuo effetto in Ita- 
lia dipendente immediatamente da Leone 
Auguflo, e reflitui a' debitori la libertà dell' 
Afilo , e rifletta libertà avevano confeguita 
quefti miferabili nell'altre Provincie Romane , 
perchè le leggi Romane , ed in confeguenza 
quelle di Teodofio, e d' Arcadio non vi erg- 
ilo più offervate . In tal guifa fi ritornò per 
per quella parte dell' Afilo, interettantc i de- 
bitori , a dritto antico univerfalmente jielk 
Provincie, che erano, o erano ftate della Ro- 
mana Repubblica, eccettuatala refidenza Im- 
periale .di Coflantinopcli , in cui 1' Impera- 
dore fi rifervò V arbitrio di provvedere fecon- 
do Tefigenza de' cafi particolari. 

Dopo quefl' Epoca abbandoneremo la trac- 
cia 



eia de'Cefari Orientali Romanó-Greri , che 
più non appartengono air Occidente , mentre 
fpento in Romolo , o fia Momillo Augufto* 
lo r Impero cominciato in Romolo , e ftabi- 
lito da Ottaviano Au£ufto , e fondati fulle 
fue fpoglie i nuovi Regni , poco o nulla fu 
curata in appreffo la loro autorità ; quindi 
non mi farò carico delle due novelle 17. c 
117. (12) di Giuftiniano Augufto , che an- 
cora abbiamo nel fuo Libro delle autentiche, 
emanate l'anno 536. contro i pubblici debi- 
tori, gli adulteri, omicidi , e rattori di Ver- 
gini, e le Mogli difubbidienti a- Mariti , per- 
chè correndo in quel tempo T anno ultimo 
del Re Teodato, ed il primo di Vitige, im- 
pegnati in attuai guerra contro Giuftiniano, 
non era certamente V Italia in difpofizione 
di riconofcere i iuoi referitti * 

11 

M. M 

(12) Novell. 17. de mandai. Trincip. ove 
eccettua diverfi debiti, e Novell. IT* A^th. ut 
Matt. & Avi* , ove concede al Marito l'ar- 
bitrio di arrecare in Chiefa la Moglie , 
quando dopo la trina monizione la forpren* 
de in difeorfi coir Amafio , e di confegnarla 
al Rettore della Chiefa , per poi pattarla al 
Giudice « 
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II corpo del Gius Romano , che ha refa 
immortale la memoria di quefto Cefare , ufcì 
in tempo, che durava in Italia il Regno de- 
gli Oftrogoti . Il Codice fu pubblicato nel 
529. e ripurgato nel 530. Le iftituzioni, e i 
digefti nel 533. e dopo tutto le novelle; e il 
Regno Gotico propriamente non finì , che 
nell'anno 555. nè vi fu tempo, ne modo d' 
introdurle nel breve fpazio di anni 12. che 
pafforono fra la diftruzione de* Goti , e la 
venuta de' Longobardi , e farebbero anche al 
dì d' oggi in gran parte ftraniere all' Italia , 
fe Lotario IL Imperadore Germanico non le 
avelie introdotte colla fua autorità nel Re- 
gno Italico , abolite le Franche , e le Lon- 
gobardiche . Tuttociò che fe ne oflervava pri- 
ma in quel Regno, ed altrove, ed in parte, 
ed in diverfi tempi continuò ad ofiervarfene 
anche fotto i conquiftatori , procede dall'ai:* 
torita del Codice di Teodofio IL e non di 
quella di Giuftiniano. 

Molto meno lo riconobbero li Principi Ol- 
tramontani , già divenuti in fuo tempo per 
diritto di guerra poffeffori quafi pacifici dell' 
altre Provincie Romane , ove le leggi della 
Nazione dominante prevalfero alle Imperiali, 
(penalmente ne' cafi mifti , e riferibili all' 
efercizio della Sovrana giurifdizione • 

In vano adunque fi farebbero allegate a' 
nuovi Padroni le accennate prammatiche in 

fa- 



favore dell* A filo Sacro, fe non foflero già flati 
pcrluafi dal dettame della retta ragione , da'loro 
efempli domeftici , e dal coftume de' Popoli 
colti , che in ogni religione foflero fanti li 
Templi , e che la loro fantità proteggeffe i 
debitori , ed i delinquenti degni di pubblico 
compatimento , e che quefto temperamento 
foffe opportuno alla focietà, per mitigare il 
rigore delle leggi loro , più atroci ancora del- 
le Romane. Li capitolari delle Nazioni vin- 
citrici garantifcono tali principi per i Fran- 
chi , Goti, Angli, Svevi, Vandali , e Lon- 
gobardi , e per gi' altri Popoli , che ci hanno 
hfciato le memorie dell'interna loro poli- 
zia ( 13 ). 

Erano tutti o Gentili , o diffidenti da' no- 
ftri dogmi , allorché invafero V Impero . Era- 
no già perfuafi per i coftumi delli Paefi, da' 
quali fgorgorono , che i luoghi Sacri foflero 
raccomandati fpecialmente alla cura de'Sacerdo- 

tt 

■ ■ . ■■■ 1 —, ■ 

(13) Le leggi dei Francefi, Spagnuoli , e 
Longobardi fono riferite nel Gonzalès al C. 
tnter alia de immunit. EccL Le Gotiche da 
Gio: Magno in Ufi. gotb. I. 23. C. ». e il. 
Degl* Inglefi da Polidoro Virgil. Hift. An§. 

/. 1. De'Saflbni tom. 17. Condì. /• 4. 

.* 
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ti (14) ed abbonivano talmente di pomla mani* 
con violenza, che i Vifigoti, e i Franchi '-non 
ebbero difficoltà di far rivivere nelle lorafcg- 
gi , e nella pratica i ridicoli ripieghi de*Gte- 
ci , qualora fi trattava di cafi enormi , pt* 
far perire ì colpevoli piuttófto , che eftrarfi * 
Ancorché Eretici ufavano de' particolari ri- 
guardi al Clero Cattòlico* non meno per pò- 
lirica, che per la communione della Criftia- 
na fede fra loro > e %ra miti fi diftinfe il 
Re Teodorico, quantunque Ariano , nel pro- 
teggere la libertà della Chiefa . Miravano in 
oltre con molta indifferenza V Afila noftro , 
e la noftra Gerarchia come eftranea alla do- 
ro, onde non è maraviglia, fe lafciaffero alla 
cura degl' Ecclefiaftiei la cognizione, e la cu- 
ra dell' Afilo Cattolico , molto più dopo , che 
abbracciorono la noftra religione , come in 
progreffo fecero tutte quante le Nazioni fon- 
datrici de' nuovi Regni fulle fpoglie Ro- 
mane . 

Da qui nacque , che dall' Epoca di tali fta- 

■ 1 



( 14 ) Lo afferma Tlmperadore medefimo 
nella fua legge inferita nel fiio Codice , e 
fòpra riferita al numero quattro, e con eflb 
tutta r antichità. 
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bilimcnti , e principalmente dall' incom.incia- 
mentp del fecolo fefto di noilra falute , e 
terzo della liberta della Chiefa , cominciò a 
comparire gran numero di regole , e leggi 
Poiuificic , Veljcovili , e Conciliari , in materia 
d' Immuniti locale 5 fenz' alcun oftacolo dal 
canto de' Principi . 

Avrebbe cominciato fino dal fine del fe- 
colo quinto a tarfi fentirc full 1 aflunto V auto- 
rità della S. Sede , fe appartengono , come 
fi pretende, aPapaGelafio I.che falì al Potv- 
tificato l'anno 392. li Canoni regiftrati fotto 
il luo nome nel corpo dei Gius Canonico . 
(15) Non è ciò affatto improbabile , giacché 
elìendofi in quel turno di tempo eftinto in 
Italia il Regno degl' Eruli , ed appena nato 
il regno de' Goti , potrebbe aver cominciata , 
la podeftà Ecclefiaftica a prevalere in tranfitu 
rerum imperando ma'fimamente in Coftanti- 
nopoli Zenone poco applicato a foftenere V 
Italia per un titolo vano di (peciofa dipea, 
denza , che non ebbe mai alcuna confidenza . 
In fatti il Papa tenne un Concilio in Roma 
1* anno terzo di Teodorico ; con tutto ciò lo 
Itile di dette decretali , ed altre circoftanzs. 
* mi 



(15) Can. Frate* 10. Judas , Can. Uxor Fe 
Ite ss , & Can. metaentes cauj. 17. 9. 4. 



Digitized by GoogI 



mi fanno inclinare per ora ( mentre 1' arti- 
colo è indifferente all' affunto del giorno ) a 
riferirle piuttofto a Gelalìo IL che falì al 
Trono Pontificio Tanno 1118. e fu contem- 
poraneo agi' Imperi di Enrico V. in Occi- 
dente , e di Aleflio Comneno in Oriente. 

Se però può dubitarli della vera data delle 
decretali di Gelafio , è certa C Epoca del 
Concilio d'Oranges nel 341. e dell' Ilerden- 
fe , a cui prefedette il celebre Ofio . Succe- 
dette nel 507. e preferifle pene contro quelli , 
che averterò fatte violenti effrazioni dalle 
Chiefe , e più. precifamente del Concilio pri- 
mo di Orleans celebrato quattr' anni dopo, 
il quale riferendofi a' Sacri Canoni , ed*alle 
leggi Romane antecedenti , pubblicò la cele- 
bre coftituzione in favore dell' Immunità di 
cui avremo campo di ragionare nell' artico- 
lo feguente , e 1' avvalorò colla feomunica 
contro chiunque V averte violata , ivi id 
conflituimus obfervandum , quod Ecclefiafùci Ca- 
none s.) & lex Romana conflit uit , quod ab Atrus , 
Ecclefia , & domo Epifcopi abflrahere. CQnfu~ 
gientes non liceat , nifi dato Sacramento , quod a 
morte , debilitatione , & omni p&narum genere 
finì f ecuri , ita, ut reus , fi alteri fuerit cri- 
minofus y fatisf anione conveniat fub exeomuni^ 
catane . 

Fu feguito , ed imitato dal Concilio IV. 

C d'Or. 



d'Orleans (i6), e dal Concilio Marifconen- 
fe celebrato nel 588. da Bonifacio V. con 
fua decretale ( 17 ) e dal Concilio di Toledo 
celebrato nel 681. (18) ed altri Sinodi con- 
vocati in Occidente fino al riforgimento dell' 
Impero , rinnovato in perfona dell'immortale 
Carlo Magno , nel giorno del S. Natale dell' 
anno 800. coronato dal Pontefice , ed accla- 
mato dal Senato, e Popolo Romano. Si ac- 
cinfe da queir Epoca gloriofa 1' ottimo Impe- 
dore a riordinare la polizia d'Italia, e delle 
altre Province dipendenti dall'antica , e dal- 
la nuova fua Monarchia . Lalciò agi' Italiani 
la libertà di vivere fecondo le leggi Romane , 
Franche , e Longobarde , come forte a cada- 
una Famiglia piaciuto: d'onde veniva , che 
nel preambulo de' contratti Ipiegavafi da' con- 

traen- 

(16) Concil. 4. d'Orleans celebrato V an- 
no 550. il quale impofe la feomunica contro 
i Velcovi negligenti nella difefa del Sacro 
Afilo. 

C 17 ) Ne fan fede Anaflafio Bibliotecario, 
e Platina nella Vita di Bonifacio V* 

( 18 ) E traferi tto nel Can. definivit. cauf. 
17. qutji. 4. ed è il primo , che preferiva lo 
fpazio de' 30. paflu 



traenti con quali leggi viveffero. ( coftìè an- 
che a' dì noftri fi pratica in alcuni liipghi per 
la ignoranza * e barbarie de'Notaj iflaficami. 
di huoh criterio ) finché piacque all^Impe* 
radore Lotario II. di obbligare il Regno Ita- 
lico all'ufo generale delle fole leggi Roma* 
ne* Nel difporre la, nuova polizia arido di 
concerto, t per" ló ipiù in compagnia del Pa- 
pa: d'onde derivò la gtatì partet$ che nelgo* 
verno temporale fu data a' Vefcovi i ed altri 
Ecclefiaftici j chiamati ad ili terv^nii^^l^. die- 
te, tanto nel Regno Ffanco $ come de ir Ita- 
lico, in qualità di grandi * ed 0ttktt^tÌ^4cUè - 
due Nazioni , : ; 

Aveva già Carlo Magnò 1' anno 7751. pri- 
ma che foffe elevato al Soglio Romano, au^ 
torizzato nel capitolare Franco 1* efclufione 
degl* omicidi $ e fimili rei dall' Afijo, colla 
proibizione di daf loro alimento * ad effetto di 
farli ufcire , e perire . Affunfo nllMiJìpcuro 
pubblico tieU'Soi; altra legge eoo cui dichia- 
rò , che per godere dell' Aiìlo baftafTe fer r . 
marfi nell'Atrio vietando r effrazioni violon- 
ti i e finalmente nella dieta mifta dégl' ott/- > 
ftiatt Ecclefiaftici i e fecolari della. Monar- 
chia i Convocata per Tanno 813. in Magori- - 
tei pubblicò per regolamento generile dell' 
Immunità locale, una Prammatica * ad imi- 
tazione di quella di Onorio, e di Leone , e 
del Canone di Orleans, riaffunta litteralroeu- 

^ C 2 te 
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te fra' Sacri Canoni nel Can. Reus cauf. 17. 
quali. 4. coli* indicazione del fonte da cui fu 
detto . Reum ad Ecclefiam confugientem nemo 
extrabere audeat , neqtte inde donare ad p&nam , 
vel ai mortem , ut honor Dei confervetur , fed 
Reftores Ecclefiarwn pacem , & vitam , Ì3 mem~ 
bra e] us obtinere fiudeant , tam legitime compo- 
nat ijuod injufle fecit . Dal paralello col Cano- 
ne d* Orleans e dalla commiflìone data a* 
Rettori delle Chiefe fcorgefi abbaftanza , come 
nell' accennata dieta feppero gì' Ecclefiaftici 
confeguire dall' Augufto Carlo la confervazio* 
ne delle loro malfime, e delle loro ingeren- 
ze • Quella è T ultima legge emanata dagl* 
Imperadori cT Occidente per rapporto all'Afi- 
lo Sacro , come V altra di Leone , con cui 
revocate le limitazioni introdotte da' fuoi an- 
teceffori , reintegrò V Afilo allo flato della 
legge di Onorio, e l'ultima , che rifpetto a 
noi, è derivata dagl* Imperadori di Oriente. 

Con ciò ognun vede, che poco ebbe a fa- 
ticare il Clero in proteggere Y Afilo , allor- » 
chè ne affunfe la cura, poiché trovò la ftra- 
da già fatta colle due Prammatiche di Leo- 
ne, o fia Onorio 5 e di Carlo Magno , che 
venivano ad effere le ultime generali , e de- 
cifive . Potè dunque fenz' alcun rifehio citare 
a man falva , come citava del pari le leggi 
Romane, e le Canoniche , ed acquiftare , c 
foftenere fenza oftacolo V efercizio del potere 

le- 



legislativo , che non incontrò più oppofizione 
dal canto de' Principi * ■ 

Alcuni riferifeono al PapàN i eco lo primo ? 
i che fiorì Tanno 858. la coftituzione* con cui 
fu dilatato 1* A filo materiale a 40* paflì per 
la Chiefa maggiore, ed a* 30. per le minori 
traferitta nel Can. ficut antiquitits Cauf. 17- 
quteft. 14. (19) intimate le cenfure a' viola- 
tóri colla folita eccettuazione de' ladri pub- 
blici dall' Afilo formale , Altri V attribuiro- 
no a Niccolò II. che fiorì Tanno 1059. (20) 
Sono entrambi de' rinomati Pontefici che ab- 
bia avuto la S. Sede . Ambi tennero un Con- 
ci) io in Roma.. Niccolò Primo refe famofo 
quefto Concilio colle depofizioni degl'Arci, 
vefeovi di Ravenna , e di quello di Metz , cen- 
furato con altri Vefeovi per fentenza proferi- 
ta in favore di Valdrada contro la legit- 
tima Regina Seftberga , nella caufa matrimo- 
niale del Re Lotario . Non mancarono forti 
brighe anche a Niccolò IL L' uno, e l'altro 

C 3 ci 
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(19) (Giovanni Vitto da Virtzburg. d$ ;V. 
AfiU num. 33. Il moderno Cecchetti nel fuo 
trattato dell' Afilo. 

(20) Il Sen. Marchefe Golia nel fuo ref- 
ponfo Fifcale fopra TÀfilo- 
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ci Iafciorono un corpo delle loro lettere, ed 
in uno di quefti corpi fi trova la detta cofti- 
tuzione , colla fola differenza , che nel De- 
creto di Graziano fi trovano omelie a prin- 
pio le du<? edizioni deCxmeteriis Jìcttt antiqui- 
tus &c. le quali fi trovano Dèli' opufcolo del- 
le lettere. La relazione agl'antichi Canoni fi 
verifica comodamente per V uno , e per V al- 
tro Pontefice , mentre il detto fpazio fu di- 
fegnato nel Concilio di Toledo, il quale per 
clfere ftato celebrato 1' anno 681. può dirfi 
antico, tanto relativamente a Niccolò primo, 
come a Niccolò II. L' ifteflo fuccede per la 
relazione alle leggi Romane . Sono dunque 
tanto equivoche le circoftanze di amendue i 
Papi , e così poco importante la difputa , che 
ho creduto non necenario di fermarmi a dif- 
cutere quale fia la più vera delle due fenten* 
ze , ancorché io inclini piuttofto per ora neir 
opinione feconda , foftenuta dal Marchete 
Colla, malgrado quanto dopo di lui ha feri C- 
to il detto Cecchetti . Batta ritenere , che la 
decretale è autentica , e che appartiene ali 1 
uno, e all'altro dei due Pontefici, che por- 
torono T ifteflo nome V uno nel 858. e V al- 
tro nel j 118. 

E' anche certo , che neir undecimo fecolo 
fu celebrato il Concilio Cojacenfe in Inghil- 
terra, due in Francia, cioè quello di Rems, 
e l'altro di Chiaramonte, ne' quali tutti fu- 

ro- 

I 
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reno dati nuovi regolamenti fopra I 1 A filo 
ftefo neir ultimo^ dalli Templi anche alle 
femplici Croci . 

Dopo quefti Concili ufcì nel 1098. la ce^ 
lebre decretale d' Innocenzio HI. ; al Re di 
Scozia , che darà larga materia di ragiona- 
mento al feguente articolo per effere in fo- 
ftanza il polo, fu cui in oggi fi aggirano le 
difpute dell' Immunità locale , ove non fono 
in offervanza le Bolle pofteriori . 

Seguirono altri Sinodi nazionali , o Con- 
cili, come allora dicevafi , con altrq provvi- 
denze, o contro li violatori dell'Immunità, 
che impedirono gì* alimenti a* confugienti, 

(21) o per la miglior cuftodia de' colpevoli 

(22) . Qiiefti però non fi trovano riportati 
nel Corpo, del Gius Canonico , ove non s* 
incontrano più che due altre decretali , V una 
di Gregorio IX. per i delitti corameffi nelle 
Chiefe, e loro Cimiteri, inferita d*ordine dello 

C 4 ftef- 



( ZI ) Concilium Labttanum celebratum . 
1261. Bitericenfe anno izjg. 

(22) Concilmm Triburienfe , relatum in coU 
lt&. Labbei Can. 4. & 6. mendofetranfcript. in 
Can. fi quis catf. 17. q. 4. Synodus . ~' 
anni 1284,. . ^ 
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fletto Pontefice nella compilazione ufeita col- 
la di lui autorità Y anno 1204» e a ' tra & 
Innocenzo IV. nel Concilio di Leone con- 
tro gl'AffaiTini , riaffunta nel libro fello com- 
pilato d* ordine di Bonifacio Vili, lui prin- 
cipio del decimoterzo fecolo . Dopo tante co- 
ftituzioni il Concilio generale di Jvcnto Sefs. 
25. de Rifornì, non trovò neceffario di far più 
altro , che un' ammonizione generale per X 
oflfervanza del Sacro A filo . 
- Da tale ferie (lorica , e Cronologica rifili- 
la , quanto intorno T Afilo de' Criftiani ab- 
biamo ne* Sacri Canoni , e nelle leggi Ro- 
mane . Il contefto di queflo doppio dritto 
moftra in foftanza, che r Afilo Sacro fu pri- 
ma introdotto fra noi per confuetudine ad 
imitazione dell' antico , che fu autorizzato in 
primo luogo dalle leggi Imperiali , e in pro- 
greffo delle variazioni dell* Impero da' Sacri 
Canoni col confenfo, e concorfo vicendevo- 
le delle due podeftà, chiamando lateralmen- 
te i Sacri Canoni in foccorfo le leggi Ro- 
mane, e quelle i Canoni, come dimoftra il 
loro tenore . Che finalmente fono feorfi dal 
flf» fino all'anno corrente più di dodici Se- 
coli , che la podeftà Ecclefiaflica ha prefo 
ingerenza promifeua col Principe nel potere 
legislativo , fe s' attende l'Epoca del Conci- 
lio d'Orleans, e quafi dieci , che l'ha con- 
feguita privativa, fe fi attende l'ultima Leg- > 



\ 
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ge dell' Imperadore , cioè deir Augufto Carlo 
Magno: dito l'ultima, perchè in queft'afTun- 
to non devo mirare , che all'autorità Impe- 
riale, che è la forgente del dritto comune t 
fenza correre appreffo a qualche legge fingo- 
lare ufcita in qualche Regno particolare, fi 
perchè alcuna ha dato occafione alla lite, e così 
non fa flato , equalunque fiafi non può {tenderli 
da Provincia , a Provincia , fia in favore , fia 
contro la rdpettiva giurifdizione , fpecialmen- 
te nel dominio di Milano , il quale fotto i 
proprj Principi dipende immediatamente dal 
Sacro Impero, e non da alcun altro Regno. 

Non effendo dunque nè legale , nè facile 
il fovvertire un pofleffo , ed una pratica fi 
antica , nè per quefta , nè per altre materie , 
che porterebbero fconvolgimento univerfale 
ne' Principati , fe prendemmo a rivangare , 
e ritentlre gli flati anteriori al prefente , 
poiché nulla vi farebbe di ftabile , e ficuro 
ne' Principati ; così per amor della pace che 
è il fommo bene degl' Uomini , fi prefume 
ne' poffefli antichi il dritto di origine , e nel- 
la materia in queftione li Regalifti più acer- 
rimi fra' Cattolici , e fra quefti il celebre Pre- 
fidente Argento certamente non parziale del- 
la Corte di Roma , e il Collaterale di 
Napoli , negano bensì , e con ragione , che 
il dritto a fulìas difcenda dal Gius divino , 
e ancora dal Gius delle genti , ma non im- 
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pugnano, che fpetti in oggi al Gius pofitivo 
Ecclefiaftico ( 23 ) . Tengono egualmente , 
che qualora occorreffe far nuove leggi ordi- 
nare alla riverenza de 1 Sacri Templi , o alla 
miglior direzione dell* A (ilo Sacro , in jure , 
ed in maffima ciò fpetterebbe a' Sommi 
Pontefici , come materia fpirituale , ed an- 
netta alla fpirituale . Ma che trattandoti di 
esecuzione di Leggi Canoniche già promul- 
gate, e di cafi in effe fpecificatamente eccet- 
tuate dal confugio , e così di punto di fatto , 
la cognizione fpetti al foro dc'Principi , il che 
viene negato dagl* Ecclefiaftici , e riprovato 
nelle Bolle pofieriori alle Decretali . Quello 
è lo ftato della queftione , che reità in alcu- 
ni Paefi fra le due podeftà , per rapporto alla 
cognizione di fatto , di cui faremo più efat- 
tamente in appreffo l'analifi. 

In qucfti luppofti li Sacri Canoni fono la 
legge comune full' affunto . Quindi prelu- 
dendo dalle Bolle, li noftri regalifti ritrova- 
no in neceflìtà di attenerfi folamente a' Ca- 
noni nel trattare di quefta inviluppata materia . 

A po- 



(23) Confulta d$l Collaterale Configlio a 
resone del Prefidente Argento delegato 
dalla Regia gurifdizione fàzh Agofto, 
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A poco più ferve 1' autorità delle leggi 
Romane , fi perchè hanno dato luogo alle 
Canoniche, fi perchè l'ultime, come abbia- 
mo veduto , favorirono indiftintamente la 
maffima dell' Immunità ; e la queftione , e V 
intereffe comune riguardano le eccettuazioni , 
le quali non poflono defumerfi , che dal fon- 
te da cui ci derivano, cioè da Sacri Canoni, 
fe c vero , come io tengo f che le novelle di 
Giuftiniano non fodero mai in fuo tempo 
propofte, non che accettate in Italia. Io per 
efaminarla a dovere , comincicrò da' medefimi 
e feguendo l'ordine de' tempi , e delle cofe 
mi farò carico , tanto delle antiche , che del- 
le moderne coftituzioni , fi per le maflìme di 
ambe le fpecie dell' Afilo materiale , e for- 
male , che per il fatto della cognizione , ed 
efecuzione, per fpianare la ftrada a tempera- 
jr.enti atti a conciliare V affunto fra le due 
podeilà • 
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GOme già dirti la converfione del gran 
Coftantino J non portò in confeguenza 
la convcrfione di tutti i popoli foggem all' 
Impero . Era già grande il numero de* Cri- 
ftiani all' avvenimento di quell' Augufto 
Principe. -Si accrebbe dietro all'eroico fuo 
efempio , ma ciò non ottante rimafe feti- 
da paragone maggiore il numero de' Roma* 
ni idolatri lunga pezza dopo , fotto i fucceffori 
e propriamente fotto i'Imperadore Marziano $ 
che fall al Trono V anno 449. e depofe il 
primo fra* noftri Cefari V infegne fuperftizio- 
fe di Pontefice Maflimo dei Gentili , perchè 
il numero era così diminuito , che più non 
intereffava 1$ ragione di flato . Sarà di per- 
petua macchia al Senato Romano la memo- 
ria dell' empio Sacrificio , che per la plurali- 
tà delle voci de* Senatori Pagani fi fece ali 
Altare bugiardo della Vittoria , in faccia al 
Pontefice Cattolico la vigilia dei primo fac- 
co di Roma, prefa da Alarico V anno 409. 
per fperinpientarc , fe a prefervare la Capitale 
. - ^ dei 



del Mondo da tal eccidio, più valeffe l'anti- 
ca Setta, che la nuova Religione . Tanto è 
vero , che in queir Augufto corpo prevaleva 
ancora al cominciamento del fecolo quinto 
il numero de* Senatori Pagani . 

E* dunque naturale, che nel minor nume- 
ro de* Fedeli foffe anche minore il numero 
delle Chiefe , non folamente neir Impero 
Romano, finché reftò fermo, ma ancora nel- 
le Provincie Occidentali cadute in potere de* 
Barbari finché ricorfe in Carlo Magno, non 
poteva la coflituzione di Teodofio il giovane 
per Teftenfione dell' Afilo alli grandi circon- 
dari anneflì alle Chiefe (24) nè le altre dei 
Concilio di Toledo ( 25 ) e di Orleans ( 16 ) 

del 



( 24 ) L. 1. C. Theod. de kts qui ad EccU 
confug. 

( 25 ) Can. difinivit. Cauf. 17. 4» ove 
flende V A filo a'paflì 30. 

( 26 ) Can. Id conili tmmus tip. eod. ove ften- 
de l'Alilo alli Portici, ed al Palazzo del Ve- 
fcovo . 



del Sommo Pontefice Niccolò ( 27 ) fpeciaU 
mente fe fu il primo di quefto nome , per 
rendere Immune lo fpazio delli 30. e 40* 
paffì , e il Palazzo de' Vefcovi, produrre in 
quei tempi il difordine , che proviamo pre- 
fentemente - 

In fatti avrebbero refe Immuni le intiere 
Città fe foffero allora ftati frequenti i Tem- 
pli, come lo fono prefentemente , e non fa- 
rebbero mancati i riclami de* Principi • 

Quefta mutazione di cofe è la vera cagio- 
ne, per cui l'Immunità dello fpazio fuddetta 
è andata a giorni noftri in difufo nelle Cit- 
tà , reftringendofi la difputa alle Chiefe rura- 
li , ove può produrre V iftefTo intenta , cioè 
di riparare alla profanazione delle Chiefe , 
fenza produrre V ifteffo difordine per la mag- 
gior rarità delle Chiefe < In fatti reftando 

adiacenti a tali Chiefe rurali 1 Cimiteri > di- 
~ • . - « • ftm- 




( 27 ) Cari, ficut antiquitus tit. eoi ove con- 
ferma F Immunità delle Chiefe minori in 
30. paffi di circuito , e la ftende fino a 40. 
per le Chiefe maggiori. . , > 
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ftinti Tempre con particolar venerazione da 
ogni Popolo còlto , come depofitarj delle fpo- 
glie , e da' Crifliani come luoghi fatti Rcli- 
giofi per la benedizione loro data da' Vefco* 
vi , poco , o nulla nel mentovato fpazio in 
Campagna può confiderai difuperfluo. Que^ 
Ile difpofizioni Conciliari , Imperiali , Ponti- 
ficie, furono dirette ad avviare alle profana* 
zioni delle Chiefe * In oggi poi fono perico- 
lofe per la moltiplicazione ic* Templi , e del- 
le Fabbriche, Conventi, Cafe Canonicali , e 
Parrocchiali , e Giardini chiufì saetti alle 
medefime ^è dunque un difordi ne proceden- 
te dal cangiamento delle cofe più , che dal 
fatto di alcuno: difordine però, che appunto 
per tal motivo ha bifogno di correzione * 
Nello Stato di Milano fe ne feopre pur trop- 
po ì'abufiva confeguenza. Abbiamo nella Ca- 
pitale medefima Cale Canonicali , abbando- 
nate da' Canonici , i quali più non vivendo 
in comunione fecondo l'antica difciplina > af- 
fittano le antedette Cafe , e le affittano a più 
caro prezzo , appunto perchè fono immuni . 
Abbiam li così detti Pafquali , che fono dire- 
cinto gratldiflìmo anneffo ad alcune Chiefe, 
ed immune ; le Commende di Malta , che 
pretendouo indiftintamente T Immunità per 
vafti Cortili, e fabbricati uniti alle loro pic- 
cole Chiefe : vafti Giardini di Regolari in 
- J pof- 
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poffeffo dell'Immunità , ancorché abbiano 1' ac- 
ceffo dalla ftrada pubblica , e limili . 

Il Papa Regnante penfa tanto faviamente 
in tal materia, che ha riflretto V. Afilo della 
Chiefa maggiore di Pavia aL lolo Atrio , e 
Campanile, con tanta facilità , che nemmeno 
fi è faputo chi ne abbia fatta l'inftanza . E' 
veramente neceffario, alla fantità delle Glie- 
le di accordare qualche fpazio , o comodo 
fuori di èffe per le occorrenze , e refugio de* 
confugienti , ma non fa d' uopo di {tenderlo 
tant' oltre , che degeneri nell' oppofto eftre- 
mo . 

Sembrerebbe dunque fperabile di conciliare 
i diverfi riguardi col temperamento , che fi 
fuppone praticato con Pavia , cioè con im- 
petrare la reftrizione dell' Afilo materiale a! 
Santuario, al Campanile quando è annetto al T 
la Chiefa, Atrio, o Portici ove fono, ed al 
Cimitero, o altro difere to fpazio da limitar fi , 
ove mancano detti comodi , ed alle Cafe Vef- 
covili , e Parrocchiali , e Conventi , che fac- 
ciano corpo colle Chiefe, abolita l'Immunità, 
degl' Orti , e Giardini , che hanno acceffo 
dalla parte delle ftrade, e delle Botteghe , e 
Cortili , ed ogn' altre Fabbriche profane an« 
neffe alle Chiefe. Quanto agl'Oratori la re- 
gola è, che godono bensì l'Immunità quan- 
do fono benedetti , ancorché non confagrati 



Gc 



purché vi /I celebrino attualmente , e frequen- 
temente i divini Mifteri (28) ficchè potreb- 
bero eccettuarfi quelli , ove rar« volte fi ce- 
lebra ed ove ndn fi conferva il Venerabile* * 

■ i ì . » V 

— 1 - ■ - , 

t ; * t , 

(28) C. licei de Immun. Eccl. Vanefpen* de 
AfiU $ap. 4. 

ì , .... 5 1 ?. : ' [• 
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ESige maggiore difcorfo, maggiore difcùt- 
fione T Afilo formale per V antinomia 
delle maflìme che ha perpetuato in Milano 
la difcordia fra le due Podeftà non tanto per 
le maflìme ftefle , quanto per V ordine del 
Giudizio in particolare. 

Anche .l'Afflo formale ha patito le £ue vi- 
cende, fecondo la condizione de' tempi . A 
un dì preffo le cagioni medéfime 5 che opera- 
no per il materiale > hannof rénduto pericolo- 
fo alla focietà ut/jaeiio lattodotto per il fuo 
bene. Allorché era fcarfo il numero de'Tem- 
pli , era men frequente , e men facile il con- 
iugio , e di minor confeguenza . Quindi è, 
che gareggioreno in favorirlo i Principi , i 
Concilj, ed \ Pontefici. Il Concilio primo di 
Oranges alla regola indiftinta favorevole all' 
Afilo aggiunte» nel 341. la fcomunica contro 
quelli, che avellerò rapprefagliato iBenitem- 
<S 1 5 *J C po- 
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porali de 1 Sacerdoti per obbligarli ad eftrarrd 
i rei dal confugio (29), e il ConciltoJUer- 
denfe nel 507. (epara dalla coinuniooe della 
Chiefa qualunque Cherico aveffe cftratto, p 
Servi , o Scolari , ed il Concilio primo d'Or- 
leans (30) nel 511. vietò per regola più ge- 
nerale a qualunque ordine di pedone l'effra- 
zione de' colpevoli , nifi dato Sacramento quod a 
morti) debilitai ione , & omni genere pxnarum fi 'ni 
f ecuri , falvo V Interrile tivile alle parti . 1^1 
Canone è litterale per tutti i xei illesa tutti 
i delitti , e per tutte le pene > e fil^it^nuto 
nel Concilio fecondo d* Orleans celebrato 4* 
anno 529. e confermato da Bonifacio II. nel 
530. nel Concilio Marilconenfe , e negl'altri 
già fopra accennati J : ^ .Ili 

Crefcendo però col numero delle Chiefela 
malizia degli uomini , e la facilità del con- 
fugio, e ceffata la pena efemplare , e medi- 
cinale , per efler ceffato V ufo delle pubbliche 
penitenze (31), fu neceffario penfare ad al- 
tri efpedienti . 

D % La 
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(29) Can. eos qui diflint. 83. ^ .k 
( 3° ) Can. Id conflituimus Cauf. t% 

( 31 ) Tommafo diftr. di AfiL \ v * 



La prima modificazione difcendente anch' 
cfla dal Concilio d' Orleans riguarda i ratto- 
ri delle Donzelle, e fu ripolta da Papa Ge- 
lafio fra le leggi Canoniche (32). Conferma 
bensì a' rapitori la competenza dell' Afilo air 
effetto dell' impunità della pena ordinaria , ma 
li condanna alla fervitù verfo la rapita , fe 
fu rapita contro la fua volontà ; o al fuo Ge- 
nitore , fe effa confentì , data però al rapito- 
re la facoltà di redimerti , pagato il prezzo 
dell' offefa pudicizia (33). 

La feconda limitazione fu introdotta dal 
Pontefice Niccolò nel Concilio di Laterano 
(34) c o ntro i pubblici Ladri. 

La Coftituzione di Niccolò fu riaffunta da 
Innocenzio III. Tanno 1198. nel fuo celebre re- 
fcritto al Re di Scozia (35)5 con cui prete- 
fe di ordinare la materia in maflìma colla 
feguente maflìma rifpetto agl'Uomini liberi: 
Si reus quantumeumque gravi a malefici a perpe- 
traverit , non e/i violenter ab Ecclefia ex tra ben- 
dar 



( 32 ) Can. lex Ma , & Can. de Raptoribus 
qn<eft. I. cauf. 36. ; r 

(33 ) Concorda il Con. Tri a loc. cit. 

(34) Can. fieni antiquitus cauf. 17. qu*fc.%. 

(35) CW. inter aita de Immmit. EceU 



dus nec damnati déet ad mortevi > nt\ad panarti , 
fed retfores Ecclefiarum fibi obtinereMent mem- 
bra , fa' vitaxn &c, nifi publicutlatro fuerit f vel 
noàurnus depopufato? agrorum qui dum itinerm% 
& publicas ftratas obfidet , agrejjionis infidiis , ab 
ab Ecclejù* extrahi potefl , impuntate et prefìtta* 
fecunduwCanonicas fanfìiones ., Con ciò aggiun- 
fc Innocenzioli eccettuazione del notturno 
devaftatore de'Carppi, ed Agreffore infidiofo 
delle ftrade pubbliche . 

Gregorio IX. riportando frale fue decreta- 
li (36) la difpofizione del Sacro Tefto dell' 
Efodo cap. 21. eccettuò 1* omicidio induftrio- 
fo , e infidiofo , e nel fuo refcritto agi' Ar- 
civefcovi di Comportala, e Toledo ( 37 ^ec- 
cettuò ancora gì* omicidj , e le mutilazioni di 
membra commeflì nelle Cbiefe > e loro Ci- 
miteri fotto la fperanza del confugio , addot- 
ta la doppia ragione , quia in eo , in quo de- 
linquitur puniti quis debet , & fruflra legis au~ 
xiltum invocai qui committit in legem: 

Innocenzo IV. nel XIII. fecolo disfidò gì' 
A fiatimi preflb tutto il Popolo Criftiano(38) • 

D % Non 
• ■ * 

(36) C. 1. de bornie. 

(37) Cod. fin. de Immunit. Etcì. 

(38) C. I. de bornie, in 6. , ^ ^ 
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Non è quello il luogo di teflere ne la Sto- 
ria , ne li collumi di quella Nazione , che 
all' occafione delle guerre Sacre diede il no- 
me , e T efempio di crime fi atroce ( 39 ) . 
Balla ritenere che il Pontefice privando gì' 
Ecclefiaftici complici in tale enormità del 
privilegio del Foro, e rompendo i legami del- 
la loro Società coi Fedeli , indirettamente gì 1 
efclude anche dal beneficio del coniugio. 

Anche per i Servi fu difpofto in più luo- 
ghi , che godettero dell'Impunità accordata a* 
Confugienti , e che lotto tal giuramento fof* 
fero reflituiti a' Padroni . Ciò non fà più al 
cafo noltro per efler celiata la fervi tù fra' 
Criftiani • Quello è quanto trovali difpofto 
da'S acri Canoni fino al fecolo decimoterzo 
di noftra falute , cioè fino all'ultima colle- 
zione di Gregorio IX. che fi riduce eccet- 
tuare dall' Afilo T omicidio infidiofo, e colla 
qualità d' affaflinio ; li notturni devaftatori 
de' Campi , ed AgrelTori ad un tempo delle 
pubbliche llrade , li ladri pubblici , li colpe- 
voli di omicidio , o mutilazione di membra 
commefli nelle Chiefe, e loro Cimiteri , ed 
a modificarlo rifpetto ai rapitori delle Fem- 
mine 



(JP) Può vederli Covarti. Uh 2, cap. 20. 



«une nubili . Tutto il re n Q . . . ,. 5y 

S»anto fi voglia oravi «S, f . d f hn< ì"enti , 
«e dell- Afilo iVro e non T la ^»o- 
eftrazione fe non fotto un ■ P erm eff a l> 
impunità perfonale in Pr^i/T?™?' 0 dell' 
ero; e così il Pontefici . A • d , dl AfiJo Sa. 
Quello aveva ZÌVf^t { A <*> 3 
antico diritto del Codice ,? £ a,ca neil'- 
nel Concilio d'Orleam ,;/ 1 Ecde «ca 
ge il pubblico bifogno n ° n ^ uanto efi- 

t«plicaz,one , e la eftcnfionl ? ° P ° Jamo1 ' 
immuni . S . Pio v™^* d ' ta ™ luoghi 
loccorfo con almJ . ^ annero in 

P ^-no P,& r rtr • ma w 
h > e Per qualche X* 1 ^ ,J . Re £no di Napo- 
li' Malviventi tntbberoT CÌa & 
«generale per i Paefi c a ' t "p m ° ito eff «to, 

'? materia colla fi£ 2$L • P ° rre ,n re S<>h 

c,a pubbw r rp ne ' chc co ^«- 

«" naffonfe le gif dette r, '"^u *»*■ * 
f oni » aggiunfe alcune „!L n ° n,che dif P° fi - 
le antiche , rifei™ U ? ve ecce "uazioni al- 
veolari la SS 2? ?! «fi 
me fofl e d f IV a ^ a c f °S^'one , fe il cri. 
Afil 0 . S accettatI dal beneficio dell' 

la StfTSEfii j£ i d m d D Mondo 9**^ 

pai te imp U g nata . Secondo 
D 4 le 
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k mie particolari nozioni , tu fullc pritnc ri- 
cevuta placidamente in Milano medefimo. la 
fatti appartiene al 1614. il prim' ordine reale 
ufeito contro ia Bolla pubblicata già 22. an- 
ni prima * Ma alzatoli contro di cfla il Mi- 
niftero di Napoli per il pofleflb in cui pre- 
tendevafi di detta cognizione , fu poi fecon- 
dato anche dal Milanefe , e furono di tempo 
in tempo fpediti Miniftri a Roma per pro- 
curare qualche temperamento. Reflorono in- 
fruttofe le pratiche continuate per molli an- 
ni fotto diverfi Pontificati e diverfi Principi , 
fin tanto che il Re prefente delle due Sici- 
lie diede la pace air articolo neir ultimo con- 
cordato e più non dura la controversa in 
Italia , che in Milano . Quivi adeflb fi cam- 
mina certamente colla maflima , che non ab- 
bino ad attenderfi nè la Gregoriana , nè le 
infraferitte fucceflìve Bolle . per non effere (la- 
te accettate , a motivo della cognizione dell' 
articolo rifervata a* Vefcovi . 

Sulla traccia dell' Antcceffor Gregorio XIV. 
pafsò il Pontefice Benedetto XIII. V anno 
3725. a pubblicare altra Bolla , che comincia 
in fupremo juftttì* folio , con cui troncò le ca- 
villazoni inventate da* Forenfi per favorire i 
colpevoli , ed ampliò l'eccettuazioni cT altri 
delitti , che per maggior brevità riferiremo 

più abbailo unite . 

Dopo quelle due Bolle generali Clemente 

XII. ne 
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XII. ne fece un' altra particolare per lo Sta- 
to Ecclefiaftico pubblicata T anno 1734. fte- 
fa in appretto ad inftanza de' refpettivi So- 
vrani alli Regni di Spagna , e delle due Si- 
cilie , ed agli flati del Re di Sardegna , della 
Repubblica di Genova , e del Sig. Duca di 
Modena . 

Finalmente il Regnante Pontefice maggior- 
mente riftrinfe l'Immunità colla Bolla, che 
comincia: Officii noflri ratio , pubblicata l'an- 
no 1750. dichiarando colla medefima le an- 
tecedenti fi particolari , che generali . Tutte 
però fono d' accordo in ritenere pretto V Ec- 
clefiaftico la privativa cognizione dell' artico- 
lo della competenza del coniugio. Anzi Sua 
Santità ha nell' ultima rinnovato con più 
energia le ceni tire contro quelli , che in cià 
impediscono la Giurifdizione de' Vefcovi . 

Quefto adunque è il motivo per cui non 
fi fono le dette Bolle accettate , e quefto è 
lo fcoglio in cui romponfi le noftre mifure 
neir ordinare quefto ramo importante del go- 
verno politico. Siamo adunque ridotti a' cafi 
Ioli efpreffì ne' Sacri Canoni . Non effendo 
questi certamente fufficienti al pubblico bifo- 
gno , fi appigliano le cure laiche al ripiego 
di ftenderli per interpretazione , e per identi- 
tà di ragione ad fimilta . Quindi avendo Gre- 
gorio IX. eccettuato dall' Afilo gl'omini, -e 
mutilazioni coramelle in Chiefa , e ne' Cimi** 

terj , 
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terj, devono (fecondo i noftri principi) cre- 
derli egualmente eccettuati li detti «guali , o 
maggiori degi' efpreffi per applicarfi a tutti il 
doppio motivo in addotto dal Pontefice , cioè 
che cadauno devt effere punito dove delinqui/ce ,. 
e che invano implora V ajuto della legge chi 
pecca contro la legge. 

Sin qui può camminare il ragionamento , 
c V illazione fifcale . Gregorio prefe di mirar 
quelli, che peccavano fotto la fiducia del con- 
iugio , e per li già detti motivi ne efclufe li 
colpevoli di omicidi, o di mutilazioni. Non 
è dunque nè irragionevole , nè incivile lo 
ftendere V efclufione ad fimiiia . 

Ma quello raziocinio , che può giovare al 
FiCco per la decretale di Gregorio , e per 1 
delitti commefli inChiefa, diftrugge l'inten- 
zione Fifcale per la Decretale S Innocenzo, 
e per i delitti commetti fuori diChicla. Nel- 
la prima, e per rapporto a delitti commetti in 
Chiefa , procede il Papa per via di regola ne- 
gativa dell* Afilo. Nell'altra, e per rapporto 
a delitti commefli fuori di Chiefa procede il 
Papa per regola affermativa dell' Alilo , e 
comprenfiva di tutti i delitti quanto fi voglia 
fravi , eccettuati li due foli ivi enunciati per 
via di limitazione. Qui adunque non cadono 
i termini dell' ettenfione ad fimiha , ben la- 
pendofi da ogni mediocre Giure Conlulto , 

che fi ftendono ad fimiiia le regole , e non 

le 



le limitazioni , anzi che le limitazióni còti-' 
fermano in contrario la regola . Non poten- 
do perciò il Fifco adattare legalmente , nè 
plaufibilmente il partito dell' eftenfìone ora 
alla regola, ora alla limitazione, mentre un 
fuppofto diftruggerebbe V altro , e lo fteffo 
principio Legale non può percuotere egual- 
mente due oggetti fra fe diverfi , ed oppofti , 
ne fuccede , che la caufa pubblica ricade 
continuamente in anguftie , ed in perpetua 
contradizione fra li due Fori , e fi perde fpef- 
fo la caufa per falvare il modo di trattarla. 

Pretende il noflro Senato di ritenere la 
cognizione dell' articolo almeno cumulativa- 
mente colli Vefcovi , e pretendono quefti in 
oppofto la privativa , e ri (fingendoci noi al 
piede limitato da' Canoni , fenza potere alle- 
gare le coftituzioni Pontificie pofteriori , ne 
fuccede, che per l'inconciabilità delle maflimc 
non fi penfa , che ad ufeire dal giorno con 
provifionali concerti , fi ftroppia la giuftizia , 
e Ianguifcono i rei nelle carceri , qualora le 
due Curie non fi poffono accordare in qual- 
che temperamento ; come fuccede attualmen- 
te in Pavia , ove da più di dodici anni rima- 
ne carcerato impunito un reo di omicidio 
qualificato , per tal difeordia . 

La queftione intorno Y articolo ha diverfi 
rami , Il primo è della competenza del Giu- 
dizio che fi difputa fra li due Fori , cioè chi v 

abbia 
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abbia a conofcere fe il colpevole fia nel ca* 
fo dell' Afilo, o dell'eccettuazione. Non ne* 
gano la più parte dei Regj V ingerenza de' 
Vefcovi ne* cafi dubbi , quali appunto fareb- 
bero gli eccettuati per eftenfione; ma la cre- 
dono fuperflua ne' cafi certi , cioè efprefla- 
mente eccettuati . Li Vefcovi foftengono che la 
efpreffa eccettuazione ftabilifca la maflìma, e 
confeffano , che ne' cafi efpreffi non ha bifo- 
gno di nuova dichiarazione . Ma ficcome per 
ridurla alla pratica è neceflario , che confti 
della qualità efcludente del confugio , e che 
il colpevole fia reo di detta qualità , cosi pre- 
tendono a quefta cognizione di fatto , cioè a 
riconofeere per ragion d' efempio , fe V omi- 
cidio fia caufale, o deliberato, mentre un ca- 
fo gode dell' Afilo a differenza dell' altro, 
che ha per relazione all' elecuzione de' Sacri 
Canoni all' Afilo , e alla riverenza dovutagli 
in onore della Religione . A 11' incontro li Re - 
gj pretendono, che Y articolo fia meramente 
profano, perchè non agitar ncque de fide , neque 
de Ceremoniis , e che fia in confeguenza di 
loro cognizione, o almeno promifetta. 

Il fecondo ramo riguarda la cuftodia del 
Reo , che li Vefcovi pretendono , che pen- 
dente la dichiarazione fopra F articolo del 
confugio , fia ritenuto nomine Ecclejia , e la 
Curia Secolare pretende di cuftodirlo almeno 
nomine utriufquc Fori . La cuftodia de'Reifpet- 
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ta al Giudice competente di eiTi , onde que- 
fto dubbio dipende dalla rifoluzione del 
primo. 

Il terzo riguarda la modalità delle prove 
intorno la qualità , efcludente il confugio . 
Pretendono i Vefcovi di non attendere il 
Procedo fatto dal Secolare , come Giudice 
competente full' articolo , fe non invia d* in- 
formazione ftrajudiciale , e di ripeterne i te- 
ftimonj nella propria Curia , almeno all'effet- 
to della declaratoria, mentre all'effetto della 
cattura, e dell'arficurazione della perfona , di- 
pendono in quefta dall'arbitrio del Giudice ,e d' 
ordinario riportanlì agl'atti laici, anzi per Io 
più alla femplice inftanza del Giudice laico. 

Il quarto concerne il grado di detta pro- 
va . Se fi tratta {blamente dell'arreco del 
Reo, fono d'accordo le duePodeflà, che ba- 
llano li foli indizi alla Cattura . Se poi fi 
tratta di dichiararlo indegno del confugio , 
non abbiamo regola certa del grado neceffa- 
rio alla prova , perchè i Sacri Canoni iion 
f lo danno efpreflamente ; e le Bolle , che la 
danno non fono accettate , ficchè manca la 
norma , e pratica del Giudizio . 

A me riflettendo in fenfo di verità, fem- 
brano forfè foverchiamente avanzate le pre- 
tenfioni si dell' uno , che dell' altro Foro . Se 
fi parla della prima , e feconda maffima , pa- 
re veramente fondata ne' Sacri Canoni , nell' 
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indole della cofa , ed anche nell* oflervanza 
pratica , l'intenzione degl' Ecclefiaftici , a dif- 
ferenza della terza, o quarta , nelle quali la 
noftra fembja indifcretamente impugnarfi da- 
gl' Ecclefiaftici . 

Cominciando dalla prima è certo , che V 
Afilo intereffa la riverenza de' Sacri Templi . 
Non è veramente di diritto Divino , cioè di 
quel diritto, che a noi è impofto da Dio co' 
precetti fuoi immutabili , come già ftabilii da 
principio, ma può appartenere all'altra fpecie 
di diritto mutabile, e volontario, chel'uman. 
Genere fpontaneamente ha eletto di efibire 
a Dio, per renderli un Culto volontario, ol- 
tre il neceffario ( 40 ) . Per quefta ragione re- 
lativa alla Santità de'luoghi a lui confecrati , 
ne fu fempre lafciata la cura a' Sacerdoti . 
( 41 ) Già abbiamo veduto , che i Vifigoti , 
ed i Franchi fi appigliarono a' {ciocchi ripie- 
ghi de* Greci 3 piuttofto , che porvi la mano 
di loro autorità . Il Concilio d' Oranges ce- 
lebrato alla metà del fecondo fecolo della li- 



( 40 ) La diftinzione è di Vanefpen de Afit. 
€ap. 5. e di altri Dogmatici ; 

(41) Tcodofionel Proemio della più volte 
citata iua legge del 431* 
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berta della Chiefa, colla fcomunica intimata 
a quelli, che rappigliavano le temporalità 
de' Sacerdoti renitenti alla confegna de' col- 
pevoli, ci dimoftra, che anche i Romani fi 
appigliarono a quello ftraordinario partito 
piuttofto, che all'altro di ufare la forza per 
l' effrazione , e che in confeguenza già fup- 
ponevano , che dipendeffe dalla difpofizionc 
de* Sacerdoti». Stilicone, ed Eutropio non fu- 
rono eftratti colla forza del braccio fecolare 
dalle Chiefe ove avevano predo il confugio, 
ed amarono meglio i Miniftri Imperiali fur- 
repire il confenfo loro , e de' Sacerdoti fotto 
la finta fede di falvar loro la vita , e ciò 
nonoftante , che foffero rei di leia Maeftà, 
è le loro difgrazie cadeffero appunto nel tem- 
po intermedio fra Y abolizione dell' Afilo Sa- 
cro , ordinata da Arcadio , e la reftituziona 
fattane da Onorio , e così Y Afilo Sacro fof- 
fe deftituto della protezione dei Principe . 
Tanta era allora l'opinione , che al Secola- 
re non conveniffe di por mano all' Altare . 

E' certo ancora , che Teodofio II. e con 
lui Valentiniano III. fuo Collega , e dopo 
loro Leone nelle già riferite Coftituzioni or- 
dinorono , che nei cafi in effe eccettuati dall' 
Afilo fi procedeffe de partictpatione , & cumau- 
ttoritatc Epifcopi , fia per fpogliare delle ar- 
mi li contagienti , fia per eftrargli quando 
averterò refiftito allo fpoglio, fia per afficura- 
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re in beneficio de 1 Creditori li beni trafugati 
nelle Chiefe ; e che finalmente V Augufto 
Carlo Magno nel citato fuo refcritto dell', 
813. emanato col confenfo di tutti gì* ordini 
dell' Impero ne incaricò a' Rettori delle Chie- 
fe T efecuzione . 

Non è dunque da ftupirfi , fe dopo i ri- 
guardi avuti al Clero dagrAugufti medefimi , 
egli refifta alla pretenfioue noftra di eftrarre 
i colpevoli indipendentemente da' Rettori del- 
le Chiefe, e da'Vefcovi . Molto meno deve 
fare maravigli* , che ricaduta nel Clero la 
cura dèli 1 Afilo, abbandonata da' Principi da 
mille anni a quefta parte , fia eflb fubentra- 
to a fimile ufficio, ed abbia pretefo di unire 
all' efercizio de' diritti legislativi , anche la 
cognizione confecutiva a* diritti : prerogativa 
certamente minore deli* altra. 

In fatti non folamente troviamo ne' Sacri 
Canoni riaffunte le leggi Romane difponenti 
in tal materia , e frequentemente trascritte ^ 
fenza che i Pontefici abbiano diflimulato il 
fonte dal quale le hanno dedotte profetando 
anzi di feguitare la loro mente , affieme a 
quella degl'antichi Canoni , ma ancora imi- 
tata perfettamente la loro modalità . Coftti- 
mavano i Cefari <T indirizzare le loro OMtt- 
tuzioni a' Prefetti , al Pretorio , ed a' Prenden- 
ti, e Vicarj delle Province . A loro imitazio- 
ne ì Concili , ed i Pontefici cominciarono a 

diri- 
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dirigere le loro ai Vcfcovi . Dietro l'efcmpf» 
de' Concili d'.Oranges il Pontefice Niccolo 
direfle *m\ì*t Ep,f copti , U; wftituzione . 
£ «fi,*»/ UD* Gfiafio ali, Rettor, del- 
le Chiefc la legge Carolina per la liberta de 
tonfucio , trafcritta littemlmente ne Sacr 
CaS (43) > e Grego, io IX. a due Vefcov, 
la decretale fopra i delitti commetti dentro 1 
luoghi Sacri ( 44 ) > e finalmente Innocenzo 
Iti dietro 1' Angufto efempio eh Curio Ma- 
gno commife a' Rettoti delle Chiett lefecu- 
lionc della regola fidata nel luo C. ,nter 
l Ita 

" Nò fi fermarono i Romani Pontefici ncll' 
imitazione dell'Ordine , pattarono a commet- 
tere a' Vefcovi da loro delegati la cognizione 
in concreto de' cafi particolari di controverso 
coniugio. Ci retta la- memoria di quattro di- 
verfi , da loro portati alla cognizione di 1 apa 
Gelafio . 11 primo di certo Guida Ebreo , 
che fottratto dall' ubbidienza del Padrone pre- 
fé il coniugio , e dimandava di non cflcre re- 
ftftuìto al Padrone pretendendofi efler nato 



(42) Can-ficut atàfritts canf. I?- 1* 4' 
C 43 ) Can. Reum trt, eod. 
(44) C. fin. de immunit. Eni. 



Criftiano, e circoncifo a forza, per aver tito- 
lo di tenerlo in fervitù. Non trattavafi fola- 
mente della qualità del confugio , ma anco- 
ra dello ftato della perfona , giacche agl'Ebrei 
fecondo la legge del 392. era negato 1' Afi- 
lo delle noftre Chiefe . Il Papa ne cornine!- 
fe il Proceffo, ed il giudizio al Vefcovo Bo- 
nifacio (45) • Altri due cafi particolari fì- 
milmente rimedi alla cognizione de' Velcovi 
rifultano dalli due Canoni : Metaentes , & 
Uxor felici* , (46) e finalmente il quarto più 
forte di tutti rifulta dal Can. Frater . (47) 
Il Vefcovo di Benevento aveva efpofto aGe- 
li'.fio eflere ftata violata V Immunità di quella 
Ghiefa da alcuni, con avere eftratto in aflen- 
za del Paroco una perfona , che fi era in 
ella ricoverata . Il Pontefice commette a tre 
Vefcovi il Proceffo contro i colpevoli della 
infrazione dell' A filo , quando , nec Potefìatt- 
bas quid ( continua il Papa ) vel Princtpibm 
unquam hcnit perpetrare , quod hominem in San- 
iìètariis conjlitutum , captata Sacerdoti* abfentta 

re- 
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) C. Judas Cattf.' 17. 4- 
(4#) Can. metuentes , & Can. Uxor filmi 

tit. Cod. 

(47) C. Frattr CauJ. 17. q»*)t. 4. 



reluSlantem reclamantemque violcnter abfoahè* 
rent . Il tefto non può effer più forte , e 
conforme ali! efpreffioni alle leggi di Leo- 
ne i e di Teodofio il giovane. 

E' dunque natufale , che li fucceffori Pon- 
tefici abbiano ritenuto lo fteflo fpirito , e 
non è fperabile , che fieno per dipartirfene 
prefentemente dopo tanti fecoli , e fpecial- 
mente dopo gì' ultimi concordati , che l'han- 
no telo pacifico in Piemonte , e in ogn' al- 
tra Provincia d' Italia , ed anche in Spagna 
coli' eftenfione della Clementina accordata al 
defonto Re Filippo V. 

E' ben da meravigliarfi come un Autor 
tanto accreditato qual' è il Vanefpen non fi, 
fi fatto carico nelle lue differtazioni de Afttts 
di detti Canoni , e per foftenere 1' affuntò 
luo elclufivo della cognizione de' Vefcovi , 
fiafi perduto appreflb alli Canoni definiva > 
ed all' altro U conftituimus , che poco , o nul- 
la appartengono alla mafltma della cognizio- 
ne : foflenendo , che Graziano abbi mutila- 
to il primo neir inferirlo nel fuo Decreto , 
per aver taciuto V approvazione data al Con- 
cilio di Toledo (48), cui detto Canone fpet- 

E 1 ta, 



(48) C*n. definivit X. Conditi Toletani ili 
anni 681* RelaU Tom. 6< CoticiU general. CoU 



ta , dal Re Ervigio allora Regnante fopra 
quella Città, e l'intervento degì'CJffiziali Pa- 
latini, che lo firmorono unitamente co 1 Ves- 
covi , e che fia fuppofto il fecondo . Il con- 
corfo del Re , e fuoi Uffiziali prova contro 
di lui , perchè convince , che il Canone fu 
conchiufo coli* affenfo delle due Podeftà , ed 
il contefto meglio lo dimoftra , perchè a' 
Trafgreflbri s' intima la pena fpiritualc della 
fcomunica per parte della Podeftà Ecckfiafti- 
ca , e la temporale , e jevera della Regia fen- 
tenza per parte della laica. Anche in fine del 
Concilio d'Orleans fi ritrova la lettera fcrit> 
ta da Padri al Re Clodoveo , riferendoli il 
conclufo del Concilio, ed implorando Ja So- 
vrana fua autorità per farlo efeguirc ( 49 ) , 
lenza che ciò diminuifca l'autorità del Con- 
cilio . 

< Meno fa credito all'accennato Autore rat- 
Canto di voler luppofta la Decretale di Nic- 
colò , che comincia : là conftituimtés , per la 
Tagione di non trovarfi la medefima nella 
collazione delle fue lettere . Un foggctto del- 
la fua erudizione non avrebbe dovuto igno- 
rare effervi flati due Pontefici di detto nome 
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ed averfi due feparate collezioni delle loro 
lettere , ed in una di fclTe trovarli la decreta- 
le in queftione , e trovarfi coir aggiunta in 
principio De Céemetcriis id conjlitiiinms &c. av- 
vertita meglio di lui dal dotto Senatore Mar- 
chefe de Colla nel fuo voto Fifcale del 1733* 
(50) Così non fi folle quello degniamo Mi- 
nillro lafciato ftrafcinare nelT ifteflb voto al 
§. Nimiux dall' autorità di Vanefpen in ade- 
rire con lui 5 che la legge di Teodofio II. 
emanata Tanno 431. in greco 5 e latino, e 
riàflunta dal Concilio di Efefo celebrato nell' 
anno medefimo fia itata la prima promulga- 
ta da' Cefari intorno ì' Afilo ; Egli non fa- 
rebbe in compagnia di Vanefpen efpofto al- 
la cenfnra , di non aver conofciuto , o di 
avere diflìmulatà la celebre legge di Onorio 
per la libertà degl' Afili propofta i 1 anno 409. 
o 414. Non Tha ignorata il moderno dottif- 
fimo Lettore di Padova ne] fuo Trattato degl* 
Afili , e bafta leggere il Codice per vederla 
in effo interamente trafcritta . Quefta è la 

E 3 leg- 

( 50 ) Il voto fu refo al Senato ndla cau- 
fa di Francesco Franzoja , ed Antonio Sor- 
delli , difputata fra li due Fori per rapporto 
alla competenza del coiifugio . 



legge fondamentale del dritto Romano per la 
libertà dell' Afilo formale . La legge di Teo- 
dofio II. appartiene all' A filo materiale , ed 
in efla non fi fta da noi tanto bene per la 
cognizione dell' articolo quanto egli fuppone , 
mentre 1' Imperadore a lettere cubitali fi ef- 
prime in favore dell' Ecclefiaftico ivi . Sed 
neque Epifcopo in conflitto neque fine nojlra vel 
Judicum jujfione armatum quemquam ab Ecclefia 
abftrahi, quando li confugienti non fi foffero 
arrefi all' infinuazione preventiva del Vefcovo 
di deporre le armi , data eis fiducia quod reli- 
gioni* nomine , melius quam armorum pr<efidio 
muniantur . 

Simile abbaglio ha prefo Vanefpen in ave- 
re attribuito ad un Concilio convocato in Ma- 
gonza l'anno 813 la legge Carolina fopra ri- 
ferita , propofta , e rifoluta dalla dieta mifta 
del Regno Franco, ed Italico , o fia dell'Im- 
pero * Se aveffe letto con attenzione i Capitolari 
Carolini, o almeno il Canone Reum , avrebbe 
oflervato che la S. Sede medefima la deduce 
da' detti Capitolari , e non dal pretefo Con- 
cilio. Può dunque in concorfo di sì gran let- 
terato perdottftffi all'Alamanno d& ]*re AfiU (51), 

fe 
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(51) Joannes de Virtzburg de J*rc Afili in 
Commentario ad Benedilìinam primam anni 1715. 
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fe ha creduto alla favola degl' atti di S. Stf- 
veltro per confegnare alla meglio upa legge 
di Coftantino il Grande figurato in Roi^a, a 
dettar leggi in tempo , che era in Oric*t* 
colle armi alla mano contro Liconio : tan* 
to può lo fpirito di partito ne' Fautori delle 
due oppofte opinioni. . u 

Se poi anche foflfe fuppofto tal Canone , 
che ne pretenderebbe* Vanefpen ? E* inferito 
nel corpo del decrexo , che è ricevuto come 
legge generale Canonica da tutro il Mondo 
Cattolico, non che nella fua propria Patria : 
non già perchè fia compilato da Graziano, 
ancorché abbi quefto Autore il merito di 
averci conservato tanti preziofi monumenti 
dell' antichità , ma perchè ha ricevuto forza 
di legge dall' autorità de' Pontefici , qhe V 
hanno approvato, e da' Principi, che I' han^ 
no accettato, e non già fui fuppofto di fat- 
ti , ma per le maftìme di ragione . Senza ci© 
dipenderebbe dall' arbitrio , o dal capriccio de' 
privati di fovvertire ogni legge, e d'infulta- 
re all'autorità legislativa, erimarreiTimofen- 
za regola di giudicare . 

Non è più felice Va nèfpen in sbrigarfidek 
la Decretale d' Innocenzio . Vi fuppone il 
difetto di podeftà , attefe le novelle già ri- 
cordate da Giuftiniano , e gli Editti partico- 
lari della fua Patria . Io non fono per ra- 
gionare di tali Editti , che a noi non appar- 
ai E 4 tea. 
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tengono nè punto, ne poco, ne per ncono- 
fcere fe ben fi combinino colla pratica , che 
però confetta l'Autore di chiedere per T evira- 
zioni la licenza de' Vefcovi . Le novelle di 
Giuftiniano fono quelle leggi generali , che 
farebbero j*f quo ad omnes per cito leggi de 
noftri Ccfarife fodero Hate infuo tempo pro- 
pofte airOccidentc . Poca tintura di Cronolo- 
gia, e d' Moria avrebbe inftruito Vanefpen > 
fe in qaeft'occafione quefto grand' Uomo non fi 
fotte feordato di le medefimo , e aveffe av- 
vertito, che comefopra ho già rimarcato, le 
Provincie Romane Occidentali erano già ca- 
dute fotto il giogo de* Barbari , allorché il 
Monarca Romano Greco pubblicò dette leg- 
oi ; che r Eunuco Narfete , che governò 1* 
Italia dal 555. in cui fu diftrutto il Regno 
Gotico, fino «1 567. in tui mori , e fucce- 
dettero i Longobardi , non ebbe tempo nep- 
pure di penlare a introdurvi le nuove leggi , 
e che farebbero al dì d' oggi , o incognite , 
o almeno {laniere all'Occidente, fe 1' occa- 
fione de* commerci non ne averte portato per 
cafualità un efemplare a Pi fa , o in Amai- 
fi e f e Lotario IL Imperatore noftro Ro- 
mano Germanico non le averte propolle ai 
Reeno d'Italia de pò il fecolo XII. della no- 
ftra fallite, e dopo il fefto, che furono fent- 
te in Oriente, e fe gl'altri Principi Sovrani 
non l' averterò imitato nel refto dell' Occidente. 

L'il- 



UilluftreTommafio (52) trattando quefT 
riletto articolo non avvertì veramente tal cir- 
coftanza , e non fece la combinazione de' 
rempi , ma credendo ifial grado la difparità 
dello ilato , a' Concilii forfè più che a Va- 
nefpen affermò effere (late dette leggi corret- 
te dal Concilio di Toledo celebrato nel 687. 
c dal Magontino celebrato Tanno 813. chia- 
mando per equivoco anch' eflo fotto tal no- 
me il Convento di Magonza , il quale per 
altro fu propriamente una dieta , e non un 
Concilio. Qualunque fia la rifpofta più adat- 
tata all'affamo , fempre fi fcopre la vanità 
della confiderazione di Vanefpen . 

Da ciò vedefi quanto pericolofo fia andar 
dietro air autorità de' particolari Giurecon- 
fuki , Canonici , o Teologi fenza approfon- 
dire i loro ragionamenti , li quali fpeflb an- 
che ne" grand' Uomini fentono lo fplrito 
di partito , che deve effer lontano da chi ha 
1* onore di confultare prò veritate al proprio 
Sovrano • 

Forfè colli principi che vengo di accennar 
re, credette il Re di Sardegna di cedere al- 
la maflìma della privativa cognizione , e lo 

• cre- 



(52) TgmmtfÌQ de jur. Afil. §. M* 



74 egualme ntc il Mimftro prefente di 
credette e & u * 1 ffQ . m cu , tjovavafi, 

Napoli , malgrado »g£ , cognizione a' 

cedendo in ■ P"»do^S> ? er Infeconda il 
Vefcovi , ed adjoi [ e mifto in CIU 

temperamento del i E kfiaftid di modo 

prevale «^^"tfLa in Italia è riftretta fola- 
che in oggi a d.fp«ta » 1 khe di f. 

f entC &2g£ in V nezia . Nemmeno cola fi 
ferenzadi pratica in . ( d ,,. artlco lo-, 

affamela W™™»™™^* via di co- 

mal1 KSaSalf ! e coli" «fo della po, 
gmzione iiiagmait , rev ocata in 

^HaTuno Scende dal dritto lira- 
dubbio da alcuno . rotez ione ed 

° rdin H ne' a S M come ad ogn' Pr,n : 

3PPa 17 cafi particolari , qualora non può 
ape ne cai pa de . ordl . 

giurifdizione fopra 1 *^*J e mentr e il 
S^tircuSu^ correlativo al, com- 
petei della Giurinone . pcr 

. Siccome P e ~ « n "£ m ? Ua armata , o car- 
lo più o non hanno fam.gi fo 

ceri ben ficure , potrewe b ftQ 
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fto punto colli temperamenti pratici in Tu- 
rino, ed in Napoli, cioè di cultodire li col- 
pevoli nelle carceri laiche nomine Ecclefidt . I 
Vefcovi dovrebbero eflere ben contenti per- 
chè così rifparmiano gli alimenti che fom- 
miniftrano del proprio per carità a' confu- 
gienti , e che dovrebbero fomminiftrare di ri- 
gor di giuftizia , fe aveffe ad attenderfi Y an- 
tico dritto Imperiale , che così dilponeva (53). 

All' incontro non fi trova ne' Sacri Cano- 
ni in alcun luogo difpofto , che li Vefcovi 
abbino a giudicare fopra i procedi compilati 
dalle loro Curie. Il Giudice fecolare è Giu- 
dice competente del reo fattone perfon<e & ra- 
tione delitti . Niente dunque Timpedilce, che 
procedendo fui delitto principale , proceda 
contemporaneamente a verificare V incidente , 
e la qualità efclufiva del confugio neceffaria- 
mente conneffa coir iftcflo delitto , mentre 
fubito , che deve verificare il corpo del delit- 
to in genere alla forma del notiftìmo Tetto 
del §. Item illud ad fillaw , cioè che fia la 
perfona Scelere interempta^ che deve feoprire, 
quo [celere , e così il delitto colla fua qualità 

fo- 



( 53 ) L. Prafenti 6. §. Sane. C. de bis qui 
ad Eccl. confng. ~ * 



76 . 
fopra la quale deve poi giudicarfi fe quella 
fia cfclufiva dei confugio . Li procefli adun- 
que fatti dalla Curia laica full' affunto , fono 
legittimi 5 ed hanno il carattere della fede 
pubblica, nè ponno rivocarfi infofpetto , fen- 
za far ingiuria alla medefima , tanto più che 
la fentenza interlocutoria fopra il Confucio 
non produce pregiudizio irreparabile all' ìn- 
quiiìto, mentre fi rifolve, e fvanifee fempre* 
che nelle difefe fopra il proceffo del delitto 
principale venga a purgare gì' indizj . In fat- 
ti ne'procefli di affaffinio contro gì' Ecclefia- 
ftici cade in efame la doppia qualità , cioè 
quella del Clericato, e l'altra dell' AffaiTinio, 
e ciò non oftante niuno ha fin qui pretefo , 
che il Giudice laico non pofla procedere per 
la verificazione dell' una , e dell' altra . 

Innocenzio IV. ha difpofto per V affaiTinio 
( 54 ) che bafta , che il colpevole fia probabi- 
libus argumentis convinto di averlo commef- 
fo . Nulla fi trova regolato precifamente per 
gì* altri delitti intorno il grado della prova 
neceflaria alla dichiarazione efclufiva dell' 
Afilo : le fteffe Bolle moderne Pontificie non 
fono ftate in ciò iempre cortami , ed eguali . 

La 



(54) C. I. de bomk. in 6. 
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La Benedettina prima richiedeva indizi ultra 
torturami ma la Clementina , e Benedettina 
feconda , i\ fono contentate dcgl' indizj ad 
torturarti . Quella è Y opinioHe più vera , e 
più conforme all' elempio allegato dell' aflaf- 
finio, ed alle medefime generali di ambe le 
leggi , mentre bèjgi' articoli emergenti di poflef- 
Iorio , o di qualità attribuente giurifdizione 
baila la prova femipiena (55). Bene appro- 
pofito Clemente Vili, l'anno 1648. refende 
all' Arcivefcovo di Palermo nella materia in 
(jueftione ( 56 ) baftare la prova anche con- 
getturale , che fecondo le circoltanze inftrui- 
fca, e foddisfi difere tamente la cofeienza del 
Vefcovo . 

Con tali diitinzioni fembrerebbe concilia- 
bile qualche difereto temperamento : la prefun- 
zione afliftente a' Vefeovi , li quali fono la 
parte più eletta del popolo, e pofti nella più 
fublime vocazione , e l'efperienza rimove in 
pratica il pericolo degF inconvenienti , che 
taluno fi figura in attratto, e confettando la 
verità non è certamente minore il pericolo , 

e la 
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- (55) Ar g- C. 51. Judex laicus de Sertt. Ex- 
com. in 6> Z>. in d. C. 1. de homic. 

(56) Spondan. all'anno * x 
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c la contingenza nel calo contrario . Quindi 
fe piaceffe di facilitare in loro favore full* 
articolo della cognizione e della cuftodia , 
dovrebbe ragionevolmente facilitarli dal can- 
to loro la prova fugl' atti della Curia Seco- 
lare , e fenza pretendere di ripeterla nella 
Vefcovile , e dichiararfi fufficiente la prova 
femipiena , o fia il concorio degi' indizi ad 
torturavi per la verificazione della qualità ef- 
cludente , poiché veramente nè V una , nè V 
altra materia appartiene ad fidem & carerno- 
nias y anzi nemmeno ad mores , ed alla difci- 
plina . 

Fu lungamente dibattuto quelV articolo all' 
occafione dell' ultimo concordato col Re di 
Sardigna . Condefcendeva quello Principe a 
lafciare a'Vefcovi la cognizione privativa del- 
la qualità efcludente del confugio , e la cu- 
ftodia nomine Bcdefi<t , fino alla dichiarazione; 
ma dimandava , che il Prelato averte a pro- 
cedere fopra gì' atti della Curia laica , e fen- 
tenziare dentro in un certo termine , ad effetto, 
che non averte l'arbitrio di ritardare ,o eludere 
lagiuftizia con differire la dichiarazione. La 
Corte di Roma rilevò , che ciò accordandoti, 
avrebbe potuto anche la Curia fecolare elu- 
dere T Afilo con differire la prefentaiione degl' 
atti . Fu dunque convenuto , che la cognizione 
reftafTe al Vefcovo : che avelie a farfi fopra gl'air 
ti della Curia laica : che quelli dovettero venir 

ter- 
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terminati , t prefentati al Prelato dentro mefi 

quattro , e che dopo la prefentazione , egli 
averte a decidere dentro di un altro mefe . 
Sin qui mi fembrcrebbe imitabile l' efempio, 
come fu imitato litteralmente nel concorda- 
to feguito Tanno 1741. fra la S. Sede , e il 
Re di Napoli . Ma sì pafsò più innanzi . La 
fentenza de* Vefcovi fu detto articolo , fecon- 
do la Gregoriana , e fucceffìve , ed anche fe- 
condo T indole della caufa , è inappellabile . 
11 concordato la refe appellabile , e il Papa 
deputò altri Vefcovi in giudici di feconda in- 
itanza , tanto in favore del Fifco laico , che 
del Vefcovile . A me fembra quefta cautela 
troppo ricercata , e pericolofa per la giuftizia, 
mentre è certo , che ogni colpevole per gua- 
dagnar tempo , e ritardare la confegna della 
propria perfona alla Curia, che deve giudicar- 
lo fopra la vita, o la morte, riclamerà fem- 
pre contro la fentenza , che lo priverà del 
confugio , e potrebbe riufcire in impegnare 
il Fifco Vefcovile nelle fue vifte per compaf- 
fiotie , o per prevenzione. 

In ogni cafo potrebbe adottarfi V efempio 
di Napoli , o di Turino . Siccome però per 
la riftretta circonferenza della Lombardia Au- 
ftriaca non farebbe praticabile facilmente V 
inft ituzione del Tribunale mirto , fattafi in 
Napoli, potrebbe fe^uirfi V efempio di Turi- 
no, deputando per la feconda inftanza l'Ar- 

cive- 



civefcovo di Milano, e potrebbe a proporzio- 
ne ciò introdurli per gì' altri Regni di S. M. 

Se piaceffe tal temperamento per V ordine 
della cognizione, farebbe (upcrato il gran Sco- 
glio , ed appianata la maffima difficoltà , che 
fin' ora ha impedito la concordia fopra que- 
fto punto fra le due Podeftà : Punto a cui 
non cederà certamente la Corte di Roma per 
V avvenire in grazia di Milano , dopo averlo 
tenuto fermo in ogni tempo in ccncorfo di 
qualunque altro Stato Cattolico , ed a qua- 
lunque cotto ; di modochè , o conviene in- 
tenderlo amichevolmente , o continuare nelle 
difputc, e nelle operazioni, o ripieghi di fat- 
to per l'avvenire, come per il pattato* 

A'noftri tempi brano li Sommi Pontefici 
rilafciato molto dclrantico* rigore per rap- 
porto air Afilo . La moltiplicazione delle 
Chiefe, e il difufo dell' antiche pubbliche pe- 
nitenze. ( 57) perfuafero la S. Sede della ne- 
ceflita del rimedio. Gregorio XIV. fui finire 
del fecolo XVI. aprì la ilrada a reftringere 
V Afilo, ma veramente non lo riftrinfe tan- 
to , che lo meritafle il facrificio della priva- 
tiva cognizione dal canto di quelle Curie lai- 

che 



( 57 ) Tommafio l>art. 4. Uh. 2. cap. 83. 
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<*e, tequalj poteffcro afferne allora hi pok 
jftfflo. Li Pontefici Benedetto XIII. Clemen- 
te XII. ed il Regnante hanno allargata più 
'a mano, e refa* la materia più facile, e fi è 
.avanzato molto cadmino nella limitazione 
ieir Afilo, e troncato buon numero di con- 
tratti Forenfi ne'Paefi, ove le Bolle fuddette 
fono eftefe, a accettate • Lo dimoftra il fe~ 
guente naflunto, 

li Sacri Canoni eccettuorono, i ladri pub- 
Mici, e li notturni devaftori de' Campi , ed 
agreffori del pubblico cammino . Gregorio 
XlV. tolta la qualità del notturno , indiftinta- 
meate tutti gl'efelùde v Fu eccifat© daToren- 
fi il dubbio , fc H UM fola agrefììone baftaffe 
a* qualificare, alcuno per agreflbre delle fìraefe 
pubbliche i Benedetto XIII. dichiarò, che ba. 
ftaffe una fola agreffione, purché dall' agref- 
fione fofTe feguita morte , » mutilazione di 
membra 9 

IL Li Sacri Canoni, e la Gregoriana ec- 
cettuorono gì* omicidi > e mutilazioni - di mem- 
bra commetti in Chiefa , o fuo Cimitero . 
Benedetto XIII. efdufe anche quelli „ che {lan- 
da in Chiefa, o nel Cimitero uccàieffero, o 
muti! afferò quelli, che fono fuori di Chiefa, 
V > ,, C "" itef ° > e viceverfa , che ftàndo fuori* 
della. Chiefa , o del Cimitero uccideffero , o 
mutilaflero quelli , che Hanno dentro tali 
luoghi Sacri e; per troncare un' amie*, epa- 
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troverfia Forenfe , che eludeva quefta Cano- 
nica fanzione, dichiara che li delinquenti in 
Chiefa , non lolamente fiano efclufi dalla 
Chiefa , che hanno offefo , ma ancora da tut* 
te le altre. In fatti la Chiefa di Dio è una 
fola in tato orbe terrarum (58). 

III. Il Sacro Tefto dell' Efodo cap. iti 
riafTunto da' Sacri Canoni nel C. 1. de homic. 
eccettua gl'omicidi infidiofi . Gregorio vi com- 
prese i proditori, e li mandatari negli Affaf- 
fini . Benedetto XIII. li premediati , e deli- 
berati , e con effi anche i mandanti . Cle- 
mente XII. anche gli omicidi riffofi, purché 
commeflì con armi , o filtri ftromenti atti ad 
uccidere. Benedetto XIV*. Regnante , feguen- 
do la dottrina del Sacro Tefto nel Libro de* 
numeri cap. 35. , ftende la Clementina agi' 
omicidi cammelli anche con foli laflì , è ba- 
ffoni , purché fiatio ftati adoperati con animo 
di nuocere . In tal guifa li foli omicidi ca- 
fùali, ed a neceffaria difefa reftano in Oggi, 
fecondo le dette Bolle , fotto la protezione 
dell' Afiìo , e ficcome V omicidio fuppone la 
morte del delinquente, così l' ifteffo Regnan- 
te Pontefice per prevenire le frodi , e fuga de* 

col- 



(58) Cap. loqmtnr Dominus 23. q. 1. 



colpevoli , dichiarò , che per afficurarfi della 
perfone abbi a ballare, che la ferita (la giù- 
dicata mortale f coli» obbligo però di re {limi- 
te il reo alla Chiefa * quando non morite 
T oflfefo dentro il termine dalle leggi Affato 
per prefuniere , che fia morto per la ferita 
cioè dentro li quaranta giorni < 

Gregorio eccettuò gì' Eretici ( non tolle. 
rati ) ed i rei di lefaMaeftà in primo capo, 
che prima rton erano eccettuati cori legge 
feri età, rifervando però per gl'Erètici a'Vef- 
cotfi non folamente la cognizione dell* àrtico- 
lo incidente, relativo all'Immunità, ma ari-* 
cora la cognizione dell' ifteffo delitto princi- 
pale , come riguardante la Fede . 

Le leggi Imperiali ttabilirono là pena ca- 
pitale contro i Violatori dell' A filo , Li Sacri 
Canoni punirono colie cenfurenon folamen- 
te i violatori j ma i Vefcovi negligenti allà 
difefa. (59) Benedetto XIII. efclufe dal be- 
nefizio dell' Afilo tanto quelli , che impedì- 
feono il confugio , quanto quelli , che gli 
fanno violenza con eftrarre i refugiati 

,tr »;X . .>* • sì**.'' i \; : 
* ' 1 " >f ' * - . 1 ' * il il '■ ' **i IH 

" <J9) Concilio 4. d' Oranges celebrato ilei 
5Jó. il quale però non fi trova fiaffunto nel- 
la Collezione di Graziano, : 
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nedetto XIV. vi comprefe anche quelli, che 
jmpeJifcono gl'alimenti , e pongono V atte- 
dio alle Ghiefc per obbligare i refugiati ad 
ufcire, o turbano in altro modo L' Immuni- 
tà delle Chiefe, e V accennata Giurrtdizione 

de' Vefcovi . 

Innocenzo IV. nel Concilio di Lione (60) 
diffida , depone , e degrada gl! autori e com- 
plici dell' aflaflinio , cioè dell'omicidio patta 
-Mercede, e gli priva^dell'Immunità perfonalc. 
Può pretenderli, che fieno indirettamente refi 
incapaci anche della locale, attefa la ciiffida- 
zione in cui fi pone preflb tutto il Popolo 
CviftianQ. Era però dibattuta queft* opinione 

fra 



( 60 ) C. I. de bornie, in 6. ivi : (latuimus , ut 
quicumque Princeps Prdatur , feti qui/qui* *fi* 
Bcclefiafìica fecularifve perfora quemquam C/m- 
fiianorum per prtdiflos affaffmos interfici fecerit > 

vcl etiam mandaverit quamquam mors ex hoc 
forfitan non fequatur , vel defenderit feu occulta- 
vcrit y & recept averti , exeomunicationis , depofi- 
tionis a digmtate bonore ordine & beneficio in- 
currat fententtam ipfo fatto tic.Stt etiam cum Jutr 
bmn mondani s cmnibur tanquam Cbrtftianx Re, 
ligionis Emiilu! a loto Cbriftiano Copulo perpe- 
tuo diffidatili iSc. 



- fra* Canoni/li , e Civilifti fpecialmente intor* 
no il mandante . Gregorio aveva efclufi i 
mandatari, Benedetto XIII. cfclufc indiftin- 
tamente li mandatar j , e mandanti di Aifaf- 
lìnio, ancorché la prometta non aveffc avuto 
effetto, purché ne <la feguita la morte, . In 
oggi l'omicida è efclufo anche lenza tal qua- 
lità, quando ne fuccede V effetto . Non lue- 
cedendo, refta intero il difpofto da' Sacri Ca- 
noni, e la pena preferitta nel C. j. non efi- 
ge quefta , che fucceda la morte . Ma non 
decidendo , che ila privo V affaffino dell' Afi- 
Ip ; reità ancora indecifa la queftione , fe Li 
diffrazione ordinata da Innocenzio IV. bafti 
come io tengo ad efcluderlo . 

Benedetto XIII. priva dell' Immunità li 
cuftodi de' Banchi pubblici , e de* Monti di 
Pietà debitori di denaro loro confegnato (ot- 
to la fede dell' Uffizio. 

Li tofatori , e adulteratori di monete an- 
corché di Principe eftefo , purché la fpecié 
adulterata , e tofata fia in Commercio . 

Li Falfificatori delle lettere Apoftoliche : 
li rei di rapina attentata a qualche caia , {ot- 
to nome della giuftizia , purché ne fia fuc* 
ceduto omicidio, o mutilazione di membra > 
Quanto all' omicidio è divenuta fuperflua 
quefta difpofizione , mentre li fucceffori Pon* 
tefici hanno ridotto l* Afilo a* foli omicidi ca- 
fuali , o a difefa ; ma rimane ancora utile 

F 3 per 
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per le rapine commeffe Cotto nome della cu- 
ria con mutilazione di membra. 

La Gregoriana non difponeva , che per i 
delitti commetti da' Laici . La Clementina di- 
chiarò comprefi anche gì' Ecclefiaftici , e con 
Separata particolar dichiarazione de' 5. Otto- 
bre 1736. anche le donne. Il Papa Regnan- 
te ha ftefo in via di regola, e legge genera- 
le T efclufione a* Religiofi Regolari , ed a*. 
Militari , ed alle donne colpevoli d'i delitto 
eccettuato . / 

La Gregoriana , e la Benedettina non par- 
lano che di maggiori dieta. La Clementina 
comprende anche i minori d'anni 25. purché 
abbino pattato li venti . 

Dopo .aver così difpofto, la Clementina per 
rapporto all'Immunità locale, palla a dispor- 
re anche fopra V Immunità perfonale , pri- 
vando non (blamente del beneficio dell' Afi- 
lo , ma ancora del privilegio di Foro li Che- 
rici di prima Tonfura , e non beneficiati , 
colpevoli di due omicidj deliberati , ancorché 
averterò ottervato i requifiti del Concilio , fer- 
vendo alla Chiefa, e camminando in Abito, 
e Tonfura , e li Soggetta alla Podeftà feco- 

lare • * 

Similmente priva dell' Afilo, e del Foro li 
Cherici coflituiti negl'ordini minori e per un 
folo omicidio , fieno celibi, o coniugati, quan- 
do non abbino offervato i requifiti Suddetti , 

ri- 



rifervata a'Vefcovi la declaratoria Copra I'in- 
noffervanza de* requifiti , colla facoltà però 
alla curia laica di afficurarfi delle loro per- 
fone fin' a tanto , che fia feguita la dichia- 
razione del Vefcovo. 

La Gregoriana „ e Benedettina prima Ia- 
feiorono intatte 1' efenzioni perfonali degl' 
Abati , ed altri privilegiati, concedute dalia 
S. Sede in pregiudizio della giurifdizione Ve- 
dovile nelle caufe criminali fopra gì' Eccle- 
fialtici , abolite tutte le già dette efenzioni , 
riiervati li foli Ufficiali del Sauro Uffizio , e 
gl'attuali fervitori de' Superiori Ecclcfiaftici . 

Furono tutte le dette Pontificie cognizio- 
ni concordi nel rifervare a' Vefcovi la priva- 
tiva cognizione fopra la competenza dell'A fi- 
lo, e in rifervarla a foli Veicovi , foppreffe 
le facoltà delli Prelati inferiori, deputando il 
Vefcovo più vicino per li Territorii eienti e 

; Gregorio tuttavia permife 
alla Curia fecolare di aflìcurarfi della perfo- 
na del reo di propria autorità , quando fotte 
dal Vefcovo indebitamente denegato , e il 
Papa Regnante per facilitare la fpedizione, 
concede a' Vefcovi la facoltà di commettere 
ai Vi cani Foranei le informazioni ne* cafi con- 
tingibili in luoghi dittanti dalle loro refidenze, * 
e correggendo la Benedettina prima , che efi- 
geva indizi ultra torturarti per la qualità ef- 

F 4 clu- 
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clufiva dell' Afilo, dichiara , che baftino g? 
indizi ad torturnto . 

Finalmente lo fteflò Papa per non darati-> 
fa a' Facinorofi di eludere fotto pretefto <T 
Afilo le convenzioni de* Principi finitimi col- 
lo flato fuo temporale , concede al Vefcovo 
del luogo del delitto la facoltà d' intenderti 
coi Vefcovo del confugio per l' effrazione del 
colpevole dal luogo facro ne' cafi eccettuati, 
ad effetto di confegnarlo al Principe che lo 
riclama . In ciò di f pone come Papa rifpetto 
All' Afilo Sacro, e come Principe per il pro- 
prio dominio intorno V Afilo delle Nazioni , 
c la difpofizionc e molto utile per la con- 
venzione della confegna reciproca de* malvi- 
venti ultimamente Riputata fri la Lombar- 
dia Auftriaca, e lo fiato Ecclefiaftico . 

Dall' Analifi delle recitate moderne Pon- 
tificie difpofiziòni rii ulta effer ben molti t 
cafi aggiunti all' eccettuazione del Gius anti- 
co, fpccialniente ne'Dominj, a'quali fu erte- 
la la Clementina , e così facilitata la concor- 
dia fra le due Podefià • 

Io farei di fentimento , die quando pofla 
conciliarfi il punto della cognizione , potette 
convenire a S. M. di richiedere dalla S. Se* 
rie un indulto particolare per la fua Monar- 
chia, il quale riaflumendo li cafi efpreflì nel- 
le Bolle antecedenti , e cosi declinando la 

que- 
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quelHone, fe fieno , o non fieno ^at^eKate 
ed aggiungendovi quelli , de' quali ancok fi 
credette aver bifogno , fervide di norma ci 
ra, rtfa&He regolamento per l'avvenire. , 

A me fi fono offeriti li feguenti capi di 
delitto , che potrebbe procurarfi di aggiunge- 
re riel nuovo Indulto. 

Rimo . Oltre i delitti di fefa Maeftà 19 
primo capo, già eccettuati , anche quelli di 
lefa Maeftà in fecondo capo. 

II. Gr Incendiari : ^^SL^A, , 

III. Li Ricattatori, e Magiari. ^ S 

IV. Li Falfificatori di Cedole di Banchi 
pùbblici. 

V. Li ladri fotto nome della Curia, e gli 
Agreffori delle ftràde pubbliche, ancorché non 
ne fucceda morte , o mutilazione di membra, 
ed anche per la prima volta. 

VI. Quelli , che vanno efpreffamente alle 
Chiefe per rubare, poiché quefti vi fi porta- 
no ad delinquendum , non ad confugiendum . 

VII. Gli abufanti del confugio, che efqp* 
no di Chiefa per delinquere, colla ipodifica- 
*ione , che per la prima volta fiano ammo- 
niti , e trafportati dall'una all'altra Chiefa, 
e per la feconda privati dell' Immunità . 

VIII. Li tei , e complici di preparare , o 
propinare veleni affine di uccidere. 

Sarebbe defider abile di eccettuare anche i 
Difertori ; ma il punto farà difficile, perchè 

non 
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»op ve n' è traccia in alcun Sacro Canone r 
nè in alcuna coftituzione Pontificia , ne in 
alcun concordato , e ciò che fi accordaffe ad 
uh Principe , non potrebbe negarfi ad alcun 
altro • 

Nella Lombardia Auftriaca in pratica fi 
procede perla confegna dei difertori , con una 
fpecie d'analogia a ciò che fi praticava una 
volta per i fervi , redimendoli al Padrone , 
col giuramento di dar loro T Immunità del 
delitto , per cui avevano prefo il confugio . 
Sono concordi a' loro favore le leggi Impe- 
riali , ed i Sacri Canoni per un riguardo d' 
attenzione alla Chiefa (61), eccettuati i Ser- 
vi irruenti «ella Chiefa armati, li quali pof- 
fono impunemente ucciderfi fe refiftono , e 
ricufano di deporre le armi . 

Lì Vefcovi riportano dal Papa di biennio, 
in biennio la facoltà di eftrarre i Difertori , 



m T. 61) II Concilio d'Orleans riferito nel 
Con. Id, confiti itimi/ eauf. u. qtùeft. 4. Gela- 
fio in C. Metuentes tit. e od. Innocenzo IH* in 
C. inter alia de hnm. LccL Teod. /• 5. Cod. 
*£heoL de \is qui ad Eccl. Confug. ed ivi Go- 
ffredo 3 Teodofic» nella feconda parte della 
legge Suddetta . 
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c reftituirli ali i loro corpi , {frettatala- fritto 
la promefla giurata del Comandarne , 
non iaranno gaftigati di pena : alcuna- wi 
quella differzions ,' e quefto temperameli 
non ha lafciato di produr buon effetto .( *** 
rebbe però certamente maggiore , fer ii per> 
metteue di irrogar loro qualche pena , alme- 
no per la feconda volta; e fe la S. Sede per 
li citati motivi ripugnaflc a parlarne neir In- 
dulto potrebbe fupplirfi , concertando Y am- 
pliarione della riferirà facoltà alll Vetcovi . 

Colli propofti temperamenti ^ credercfl 
ciliato il- Gius abufivo colla qttfefó'pabWi- 
ca , tanto più , che fe occorrere qualche c3- 
fo tanto particolare, che non cadefTe fottò T 
eccettuazioni di regola , e non meritaffe V 
Afilo , non è abbreviata la mano del Papa 
per difpenfare al favor privato in concorfo 
del Pubblico , (62) anzi fecondo la discipli- 
na antica delja Chi^fa, uforonp di queft* ar- 
bitrio anche i Vefcovi m qualche grave , ed 
eftrenta circoftanza , come dimoflra 1* aflenfo 
dato da S. Ambrogio all'efilio di Creftonio, 
che d' ordine di Stilicone era flato prima 

eftor- 



( 61 ) Card, de Lue. Mi/celi. dife. 2. n. 9. 
Uh. 14. part. 2. 



eftorto , e poi reftituito alla fua Cattedrale 
falle vive rimoftranze del S. Arcivefcovo (63) . 
Ripiego imitato anche dal Re Teodorico an~ 
corchè Ariano rifpetto al confugio [ovino: 
( 64 ) ut Sacro Tempio reverentiam baiuijfc vi- 
dcamur , nec vindiSìam criminofus evadat . 



<63) Paolino in vita S. Amkofii; Ciuf, àt 
tXetes Uh. 3. de Inter HB. &c. 
{ 64 ) C afflai, in epift. 



IL FINE. 



AV- 
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. AVVISO. 

IL nuovo Foglio Periodico 
intitolato : Carrier Letterario 

comprefo in fogli uno e mez- 
zo di Carattere Tettino , 
che (lampa ogni Settimana ir* 
Venezia Antonio Grazioli {ia 
ottenuto dal Pubblico un ag^ 
gradimento maggiore di quel- 
lo che fperar poteva . 

Gli Aflociati fi ricevono da 
lui , e pagano L. 16. Venete 
per ogni Semeftre. 

feti ^f* 

- ■ • * * 

* 
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' * 

t % NOI 



NOI RIFORMATORI 

Delfo Studio di Padova. 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, 
e Approvarono del Pubblico Revifor 
D. Natal dalle Lafle / nel Libro intitolato . 
Dedizióne /òpra V Afilo. Sacrò ec. Man. tìon v r 
efler cofa. alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica i e parimenti per Atteftato del Segre- 
tario Noftro, niente coltro Principi, e buo- 
fìi ctoftumi concediamo Licenza ad Antonio 
Graztofi Stampato? di Venezia i che porti effe- 
re flampato , oflervando gli ordini in. mate- 
ria di Stampe , c prefentando le lolite Co- 
Italie Pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padova 

- — Data li n. Aprile infili. 



4 - - i . 



( AngeU Contarmi Proc. Rif 
( Andrea Tron Kav. Rif. 
( Girolamo Grimani Rif. 

Regiftrato in Lib. a Carte 273. al N. 1714. 

Davidde Marcbefini Seg< 
13. Aprile 17 66. 

Regiftrato ♦ 
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